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Il libro




Da anni l’Iraq cerca di fabbricare l’arma decisiva contro Israele. Grazie al progetto Osiraq, di cui solo i fedelissimi del presidente Saddam Hussein sono informati, la Palestina diventerà presto la tomba dei sionisti. La chiave di tutto è il krytron, un sofisticato congegno elettronico indispensabile per il funzionamento di un ordigno atomico. Uno specialista in balistica al soldo dei terroristi ha ideato un cannone gigantesco, con la canna lunga cinquanta metri, in grado di lanciare a più di trecento chilometri un proiettile con una carica nucleare. E quando il primo colpo si abbatterà su Tel Aviv, per l’odiato nemico sarà l’inizio della fine. Ma sul fronte opposto si farà l’impossibile per scongiurare la minaccia. Aver assistito a un incontro sulle Alpi Bavaresi tra emissari mediorientali coinvolti nel piano è già costato la vita a due agenti della CIA. È ora di inviare sul campo un pezzo da novanta come Malko Linge. L’unica pista concreta porta a una prostituta d’alto bordo conosciutissima a Vienna, un’indiana con un corpo da dea orientale che risulta implicata nel duplice omicidio. Con il misero budget messo a disposizione dalla Compagnia, il Principe delle Spie potrà permettersi al massimo di baciarle la mano.
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— Eccolo! Lasciaci soli.

Tarik Hamadi aveva parlato con voce vibrante di eccitazione. Come un collegiale che avesse visto apparire la sua fiamma! Un sorriso radioso gli scoprì i denti bianchissimi sotto i grossi baffi neri, folti e ben regolati. La barba gli cresceva così in fretta che dopo un’ora le sue guance cominciavano già a diventare azzurrognole. Con i capelli folti e tagliati corti, la fronte bassa, i lineamenti pesanti e duri, gli occhi freddi dall’espressione spesso crudele, Tarik Hamadi esercitava su chi lo avvicinava un fascino misto a timore.

Il suo compagno gli somigliava, ma era più giovane e più raffinato. Si alzò subito e attraversò la grande stanza rotonda dalle pareti di pietra, che un tempo era servita da sala delle riunioni ad Adolf Hitler. Il Nido dell’Aquila, vicino alla residenza favorita del Führer, costruito sulla cima del Kehlstein a milleottocento metri d’altezza, si trovava nel cuore dell’Obersalzberg, nelle Alpi Bavaresi. Vicinissimo all’Austria, sopra a Berchtesgaden, era stato trasformato in ristorante e sala da tè e accoglieva ogni giorno centinaia di turisti attratti dalla vista stupenda ma anche da una certa morbosità.

Attorno a Tarik Hamadi, decine di americani e di tedeschi stavano svaligiando il negozio di souvenir o ammiravano la vasta stanza dalle pareti di granito grigio. Non era cambiato nulla dal 1945. Né le travi a vista del soffitto né il maestoso caminetto di marmo rosso regalato da Mussolini. Dalle finestre si godeva lo splendido panorama dell’Obersalzberg bavarese. Il Nido dell’Aquila non era mai stato colpito dalle bombe alleate ed era rimasto intatto. Erano cambiati solo gli inquilini. A Hintereck, situata ottocento metri più in basso, i visitatori prendevano per ventiquattro marchi degli autobus arancioni e potevano così ammirare per sei chilometri e mezzo un paesaggio eccezionale, per andare poi a mangiare un gulasch o bere una birra alla Kehlsteinhaus, il Nido dell’Aquila.

Gli autobus lasciavano i passeggeri davanti a una galleria di marmo grezzo lunga trecento metri, che li portava a un lussuoso ascensore dai sedili di pelle verde col quale potevano percorrere gli ultimi centoventiquattro metri. I turisti più coraggiosi potevano ignorare l’ascensore e prendere una ripida scorciatoia ancora coperta di chiazze di neve.

Tarik Hamadi fece un cenno all’uomo che si era fermato in cima agli scalini che separavano la stanza rotonda dalla sala da pranzo. Anche quello era un mediorientale, con un gran naso e una folta capigliatura brizzolata. Piccoletto, teneva in mano una grossa borsa di pelle. Vide Hamadi e scese gli scalini. Tarik Hamadi si alzò, gli andò incontro e dovette chinarsi per abbracciarlo perché gli arrivava appena alla spalla. — Farid! Cominciavo a preoccuparmi. Va tutto bene?

Farid Badr si lasciò cadere su una sedia, sospirando. — Va tutto bene, ma com’è alto, qui! Io soffro di vertigini. Sull’autobus sembrava di essere su un elicottero. E muoio di fame.

Tarik Hamadi lo prese per un braccio. — Vieni, ho prenotato un tavolo. Qui non servono da mangiare.

I due uomini attraversarono la sala rotonda ed entrarono in una più piccola e quadrata, che si trovava più in basso. Era la Scharitzkehstube, detta anche “sala Eva Braun”, molto più intima con le sue tappezzerie di abete. Era quasi vuota e Tarik Hamadi prese posto vicino a una finestra da dove si vedevano, a ovest, le ultime nevi del monte Watzmann. Una cameriera in costume bavarese si avvicinò a prendere le ordinazioni. Wienerschnitzel, gulasch e strudel di mele. I turisti non venivano lì per la gastronomia, ma per fiutare i miasmi satanici del nazismo. Non era facile immaginare che quella bella tavernetta, tipicamente bavarese, fosse servita da sala delle riunioni ad Adolf Hitler!

Appena la cameriera si fu allontanata, Tarik Hamadi si protese verso il nuovo venuto. — Ce l’hai?

Farid Badr annuì.

— Fa’ vedere!

— Qui?

Tarik Hamadi alzò le spalle. — Ci sono solo dei turisti. Sei sicuro di non essere stato seguito?

— Ho fatto tutto il possibile per evitarlo, a Monaco.

— E prima?

— Niente di preoccupante.

Convinto dallo sguardo insistente di Tarik Hamadi, Farid Badr aprì la borsa di pelle e tirò fuori un sacchetto di plastica. Conteneva un piccolo cilindro rosso, un po’ più grande di un rotolino fotografico 24×36, dal quale usciva un cavo nero, la cui sezione era composta da almeno dieci fili molto sottili.

Tarik Hamadi prese tra le dita l’oggetto, come se fosse un gioiello. Poi allungò un braccio e strinse la spalla a Badr così forte da fargli male. — Bravo! E gli altri? Quanti ce ne sono?

— Quaranta. Arrivano per la via prestabilita.

Tarik Hamadi rigirava tra le dita lo strano oggetto e non riusciva a decidersi a rimetterlo nel suo sacchetto di plastica. — Così, questo è un krytron! Come mai noi non li sappiamo fabbricare?

Farid Badr, che possedeva qualche nozione di scienze, gli sorrise con aria divertita. — Non li sanno fare nemmeno i britannici. Questi sono fabbricati a Wellesley, nel Massachusetts. Si tratta di altissima tecnologia, malgrado l’aspetto banale. Perché possa avvenire una reazione nucleare occorre fornire una quantità di energia iniziale. E questo si ottiene grazie a una carica di esplosivo classico posto a contatto col plutonio. È un krytron che la fornisce, producendo un impulso elettrico di alto voltaggio in un millesimo di secondo. Quattro sono i paesi che fabbricano questi aggeggi: gli Stati Uniti, la Francia, la Cina e Israele.

— Come hai fatto ad averli? — chiese Hamadi, ammirato.

Prima di rispondere, Farid Badr recuperò con delicatezza il suo krytron e lo rimise nella borsa. — Sono usati anche nella tecnologia dei laser — disse poi — e nella ricerca del petrolio. Ho dovuto far ricorso a un piccolo stratagemma per poter diventare un acquirente non sospetto.

La cameriera portò le pietanze. Tarik Hamadi cominciò a mangiare con appetito. — È fantastico — disse sottovoce. — Il progetto Osiraq vedrà finalmente la luce.

A parte Farid Badr, solo pochissimi intimi del presidente iracheno Saddam Hussein sapevano cos’era il progetto Osiraq. Ovviamente, alcuni fatti erano noti a tutti. Da anni si sapeva che l’Iraq cercava di fabbricare armi nucleari e relativi vettori, in modo da possedere l’arma decisiva contro Israele, l’odiato nemico. Già nel 1981 l’aviazione israeliana aveva distrutto un reattore sperimentale a Tammuz, ma i lavori erano proseguiti in gran segreto.

Tarik Hamadi mangiava a tutta velocità. Finì il suo piatto di carne molto prima di Farid Badr e si protese al di sopra del tavolo. — La Cina ci ha finalmente consegnato le centrifughe ipersofisticate di cui abbiamo bisogno per separare gli isotopi — sussurrò. — Sono già state installate e funzionano. Grazie ai krytron potremo finalmente assemblare e provare il nostro primo ordigno nucleare.

— Dove? — non poté fare a meno di chiedere Farid Badr.

— È ancora un segreto — rispose Tarik Hamadi. — In Mauritania. Là hanno un gran bisogno di soldi. Con gli africani, basta pagare e si ottiene tutto. Le prove ci permetteranno di procedere alle ultime messe a punto prima dell’utilizzazione effettiva.

— Ne equipaggerete il vostro missile El Abbas?

Si trattava di un missile fabbricato in Iraq sul modello del missile sovietico SCUD.

L’iracheno si incupì. — No. Per tre motivi. Primo, l’El Abbas non può portare una carica sufficiente. Secondo, la sua precisione è molto relativa. Terzo, quei bastardi di sionisti possiedono un sistema di difesa antimissile molto sofisticato, in grado di fermare i nostri ordigni.

— E allora come intendete agire? I vostri cacciabombardieri sono ancora più vulnerabili.

L’iracheno si guardò attorno nella sala deserta, come se temesse una spia invisibile. — Abbiamo praticamente risolto il problema — disse poi, a voce ancora più bassa. — Per merito di uno specialista in balistica che lavora per noi già da parecchi anni. Hai mai sentito parlare di un certo George Bear?

— No.

— Forse un giorno lo conoscerai. In questo momento si trova a Vienna, dove lo raggiungerò. Ha ideato un cannone gigante.

— Un cannone!

Tarik Hamadi scoprì in un sorriso crudele i denti bianchissimi. — Sì, ma non un cannone qualsiasi. Un cannone gigantesco, con la canna lunga cinquanta metri, in grado di lanciare a più di trecento chilometri un proiettile di una tonnellata.

— Una carica nucleare?

— Sì, oppure chimica. E il sistema sionista antimissile Patriot non potrà fermare un proiettile come quello. È più di un anno che lavoriamo a questo progetto. George Bear ha ordinato in alcuni paesi europei le varie sezioni della canna e il meccanismo di rinculo. Una parte viene dall’Austria, ed è per questo che Bear si trova a Vienna.

— Avete già assemblato il cannone?

— Su cinquantadue elementi ne abbiamo quarantotto. Tre tubi sono già stati assemblati in luoghi segreti e poi sotterrati per sottrarli ai bombardamenti dei sionisti.

Farid Badr non riusciva a nascondere del tutto il suo scetticismo. — Sei sicuro che il cannone funzionerà? Questo Bear non sarà mica un sognatore, un pazzo?

— No. Ha già costruito due esemplari di un cannone un po’ meno potente. Uno è stato installato a La Barbade e ha lanciato un satellite a centottanta chilometri di altezza. Poi ha ideato un cannone da 155 a tiro rapido e molto perforante, che abbiamo utilizzato durante la guerra con l’Iran.

— Mi piacerebbe proprio vederne uno in azione — disse Farid Badr, perplesso.

— Potrai farlo tra qualche settimana — replicò Tarik Hamadi. — Non ci resta che fare arrivare la culatta e il meccanismo di rinculo. Poi…

L’iracheno lasciò la frase in sospeso vedendo un uomo dai capelli rossi che li stava osservando dalla sala più grande. L’uomo si girò e sparì tra la folla.

Il cielo si stava coprendo e i turisti cominciavano a mettersi in fila davanti all’ascensore. A quell’altitudine il tempo cambiava in modo brusco.

Allarmato anche lui dalla presenza dello sconosciuto in costume locale, Farid Badr allontanò il piatto abbozzando un sorriso piuttosto forzato. — Perché mi hai dato appuntamento qui? Mi sono sorbito un’ora di macchina per venire da Monaco. Ci saremmo potuti incontrare là, al Vier Jahreszeiten. Sarebbe stato più comodo e più sicuro.

Tarik Hamadi sogghignò, con aria feroce. — L’ho fatto volutamente. Perché ci portasse fortuna. È stato qui che cinquant’anni fa, nel giorno del suo compleanno, Adolf Hitler ha deciso lo sterminio dei sionisti. “La soluzione finale” come la chiamava lui. Non gli è riuscita del tutto, ma noi siamo pronti a riprendere in mano la fiaccola. Grazie al progetto Osiraq, la Palestina diventerà presto la tomba dei sionisti, e i nostri fratelli palestinesi potranno finalmente riavere la terra che è stata loro rubata.

Proteso in avanti, Tarik Hamadi parlava con foga contenuta. Farid Badr sapeva che non si trattava di una minaccia da prendere alla leggera. Il suo interlocutore aveva un grado molto elevato nei servizi segreti iracheni. Era infatti il responsabile di tutte le operazioni clandestine in Europa e riceveva ordini solo da due uomini: dal presidente Saddam Hussein e dal generale Saadun Shaker, che si occupava delle più segrete attività irachene. Nemmeno il figlio di Saddam Hussein, Uday Hussein, sapeva nulla del progetto Osiraq.

— E saresti disposto a correre il rischio di distruggere al-Quds? — chiese Farid Badr, stupito.

Al-Quds era il nome musulmano di Gerusalemme.

Tarik Hamadi trasalì e per poco non si soffocò con l’ultimo boccone di strudel. — Nemmeno per sogno! Il musulmano che commettesse un delitto simile sarebbe maledetto fino alla fine dei secoli. No, il nostro progetto è quello di lanciare un proiettile nucleare su Tel Aviv, che si trova a quaranta chilometri da al-Quds. Siamo in grado di farlo, grazie alla precisione del cannone ideato da George Bear. Non è possibile sbagliare. L’esplosione ucciderà qualche decina di migliaia di sionisti. Gli israeliani rimarranno talmente scossi e indeboliti che accetteranno di restituire le terre che hanno rubato. Se non lo faranno, li costringeremo lanciando altre bombe. Con tre proiettili sparati dal nostro cannone, resteranno solo le ceneri di Israele, ma la nostra adorata Gerusalemme non ne soffrirà.

Tornò il silenzio. Farid Badr, da buon libanese dallo spirito pratico, non era del tutto convinto. — E se i sionisti rispondono? — chiese. — Ne hanno i mezzi.

— Non ne avranno il tempo — replicò secco Tarik Hamadi. — Non sanno niente di quei meravigliosi cannoni. E anche se lo facessero, avremmo migliaia di martiri ma Israele non esisterebbe più. E tutta la nazione araba ci aiuterebbe a ricostruire il nostro paese.

A questo punto Farid Badr pensò che il suo amico si stava lasciando trasportare dal lirismo orientale. Certo, la maggior parte dei paesi arabi avrebbe approvato la distruzione di Israele, ma da questo ad aiutare l’Iraq… Saddam Hussein era temuto, ma non amato. Quando non era addirittura odiato dai suoi vicini come la Siria, l’Iran o l’Arabia Saudita. L’eroismo guerriero di Tarik Hamadi veniva dalla sua certezza di poter dirigere il progetto Osiraq standosene al sicuro dietro metri di cemento. Comunque, Farid Badr aveva intascato dieci milioni di dollari tramite una banca di Atlanta per la fornitura dei krytron e se ne infischiava altamente di quanto poteva succedere.

Il libanese lasciò il suo strudel e guardò l’orologio. — Bisognerà scendere — disse. — Riparto per Parigi stasera alle otto. Potrai trovarmi al Plaza Athénée.

Tarik Hamadi parlava perfettamente il francese e adorava Parigi. Si sentiva al sicuro per trattare quella faccenda: in seguito alle lunghe relazioni commerciali con lo Stato francese, l’Iraq era trattato piuttosto bene. Come a Londra, del resto, dove i servizi segreti britannici chiudevano gli occhi su molte cose, per odio nei confronti dell’Iran. Se non ci fossero stati gli inglesi, l’Iraq non avrebbe mai potuto costruire la fabbrica di armi chimiche di cui Saddam Hussein andava tanto fiero. La loro prova contro la minoranza curda era stata positiva: nulla sarebbe sopravvissuto a un lancio ben preparato, e il prezzo era abbordabile. Naturalmente le armi chimiche non avevano lo stesso effetto di una bomba nucleare. E il sogno di Saddam Hussein adesso era quello di cancellare definitivamente Israele dalla carta geografica.

L’Iraq era il nemico tradizionale dello stato ebraico. In un paese la cui popolazione era formata per l’ottanta per cento da sciiti, e che aveva sul suo territorio la maggior parte dei luoghi santi dello sciismo, tra cui il mausoleo di Karbala, la crociata antisionista di Saddam Hussein trovava appoggio incondizionato tra la gente ancora frustrata e ignorante. Agli iracheni non importava assolutamente nulla dei palestinesi, dei quali appoggiavano la causa solo per motivi politici.

Stato relativamente moderno, l’Iraq non era integralista, malgrado la presenza di tanti sciiti. In cuor suo, Tarik Hamadi se ne infischiava totalmente di Gerusalemme e del fuoco religioso dei credenti fanatici.

L’eventuale distruzione di Israele sarebbe stato il secondo passo di una vasta operazione tendente a fare dell’Iraq la prima potenza assoluta del Medio Oriente. Prima bisognava riempire le casse di Saddam Hussein prosciugate dalla lunga guerra con l’Iran. Per ottenere questo fine esisteva un piano ancora ultrasegreto.

Il ritorno della Palestina nel giro arabo, con Gerusalemme intatta, avrebbe fatto passare in secondo piano l’Arabia Saudita, guardiana della Mecca, e avrebbe dato all’Iraq quell’autorità morale che non aveva.

L’arabo che fosse riuscito a restituire Gerusalemme ai credenti sarebbe stato posto per l’eternità su di un piedistallo.

Tarik Hamadi chiamò la cameriera e tirò fuori una mazzetta di marchi. Per il progetto Osiraq il denaro scorreva a fiumi. Mentre stava prendendo il resto, sentì un ronzio che veniva da sotto la giacca.

Tirò fuori dalla tasca interna una ricetrasmittente in miniatura, non più grande di un pacchetto di sigarette, ne estrasse l’antenna, poi se la accostò all’orecchio. Cambiò espressione di colpo. Rimase in ascolto per qualche istante, mormorò qualche parola incomprensibile anche per il suo vicino di tavola e rimise via l’apparecchio. I suoi occhi neri sembravano due pezzetti di antracite. — Devi essere stato seguito — disse con voce alterata a Farid Badr. — I miei uomini di scorta hanno individuato una coppia sospetta. Gente della CIA o sionisti.

Le gambe abbronzate di Heidi Ried, lasciate generosamente scoperte dalla minigonna di pelle gialla, attiravano l’attenzione molto più dei capelli rossi del suo compagno, John Mac Kenzie.

I due giovani, seduti a un tavolo all’aperto della Kehlsteinhaus, non avevano nulla di diverso dagli altri turisti che si godevano gli ultimi raggi del sole. Il panorama era ancora bellissimo, ma l’aria cominciava a farsi più fredda con l’arrivo delle nuvole. Un grosso corvo si posò sul tavolo dei due, afferrò un pezzetto di formaggio e volò via in un frullio d’ali.

— Com’è divertente!

La coppietta di bavaresi seduta al tavolo vicino andava in estasi. Gli uccelli continuavano a beccare spudoratamente nei piatti dei clienti. John posò una mano su quella di Heidi.

— Non hai freddo?

— No, sto bene. Comunque vorrei tanto che quei due uscissero. Cos’hai intenzione di fare?

— Ho bisogno di una fotografia di quell’uomo, quello che si è incontrato con Farid — rispose John disinvolto, continuando a sorridere come se stessero parlando del più e del meno. — Non sappiamo chi è.

— Non potresti seguirlo?

— È troppo pericoloso.

Heidi e John lavoravano tutti e due per la Divisione Operazioni della Central Intelligence Agency. John Mac Kenzie lo faceva a tempo pieno, dopo aver seguito un corso di addestramento con i Berretti Verdi; Heidi Ried invece era una collaboratrice occasionale. Austriaca, era stata reclutata dalla stazione della CIA di Vienna. Il suo lavoro di pubblicista nella capitale austriaca rappresentava un’ottima copertura e nessuno sospettava che la ragazza lavorasse per la CIA. I due lavori la appassionavano e non si era ancora sistemata sentimentalmente. La sua ultima avventura era stata con un italiano che faceva l’amore da dio, legandola a un letto di ottone.

La cosa aveva divertito Heidi solo per qualche mese. Femminilissima, sempre con camicette trasparenti che lasciavano vedere il pizzo del reggiseno, gonne lisce e scarpe dal tacco a spillo, Heidi affascinava gli uomini. Il viso da finta madonnina, illuminato da due occhioni grigi, li faceva cadere ai suoi piedi come mosche. John Mac Kenzie sorrise guardandole il seno: il freddo le faceva drizzare i capezzoli sotto il leggero golfino. — Vado a vedere cosa fanno — disse l’americano.

— Lascia stare, ci vado io. Tu ci sei già andato una volta.

La ragazza si alzò ed entrò nella sala passando davanti al bar in cui schiamazzavano alcuni ubriachi. Attraversò la sala da pranzo e rimase di sasso. Non c’era nessuno. Si ricordò con sollievo della sala Eva Braun. Entrò nello stand dei souvenir passando davanti al grande caminetto, comprò una busta di cartoline illustrate e poi tornò indietro. Prima di uscire vide i due uomini.

Quando tornò al tavolo, trovò John Mac Kenzie intirizzito dal freddo: il sole era definitivamente sparito dietro le nubi. L’americano si alzò. — Vieni — le disse. — Andiamo a metterci in fila davanti all’ascensore. Così non li perderemo di vista. Io cercherò di beccarli quando risaliranno in macchina.

— Non devono sapere con chi ti sei incontrato — disse Tarik Hamadi con voce tesa. — Altrimenti è un disastro. Mi identificheranno e…

— Ti hanno già visto — lo interruppe Farid Badr.

L’occhiata di Hamadi lo inchiodò alla sedia. — Non avranno modo di andarlo a raccontare — replicò in tono gelido.

— Chi ti ha avvertito, poco fa?

L’agente dei servizi segreti iracheni abbozzò un sorrisetto crudele. — Non mi muovo mai da solo. I miei uomini sono saliti a piedi da Hintereck per non lasciare tracce. Hanno fatto tutto il necessario per far fronte a questa situazione. Non ti preoccupare. Aspetteremo ancora un po’.

— Perché?

Tarik Hamadi indicò il massiccio montuoso su cui si andavano addensando le nubi che poi scendevano veloci verso il Nido dell’Aquila. — Tra un quarto d’ora ci sarà la nebbia. Le cose diventeranno più facili.

— E se quelli se ne vanno prima?

— Ho degli altri uomini, giù all’arrivo degli autobus a Hintereck. Non se li lasceranno scappare. Vuoi un altro caffè?

Farid Badr rifiutò, oppresso dall’angoscia. Tarik Hamadi ostentava un’aria spavalda, ma non era tranquillo nemmeno lui. Farid aveva ragione: era stata un’idiozia scegliere Berchtesgaden per puro sentimentalismo, mentre sarebbe stato tanto più sicuro un albergo di Monaco. Se il presidente dell’Iraq fosse venuto a sapere che il progetto Osiraq era fallito per colpa di quella scelta, lo avrebbe fatto impiccare dopo avergli cavato gli occhi. Hamadi guardava con ansia le nuvole che scendevano dall’Hochkalter e a poco a poco invadevano lo sperone roccioso su cui sorgeva la Kehlsteinhaus, circondato da strapiombi vertiginosi.

Era già quasi sparita nella nebbia anche la grande croce con la gigantesca stella alpina al posto del Cristo, piantata nel punto più alto: 1834 metri. Gli ultimi turisti si affrettavano a raggiungere il ristorante e l’ascensore, inseguiti da sfilacciature di nebbia. Cominciava a cadere qualche goccia di pioggia e la baracca dei souvenir chiudeva le serrande. L’iracheno guardò l’orologio e si alzò. I suoi uomini dovevano già essere al loro posto. — Andiamo — disse. — Seguimi.

Attraversarono la grande sala rotonda già quasi vuota, poi il ristorante. Il corridoio e il piccolo atrio davanti all’ascensore erano già affollati di turisti che facevano pazientemente la coda. Tarik Hamadi si fece largo tra la folla dirigendosi verso il ristorante all’aperto e il terrapieno. I tavoli erano tutti vuoti, gli ultimi uccelli volavano via e le cameriere finivano di fare pulizia. Il muro di nebbia nascondeva ormai completamente la grande croce. Faceva freddo benché fosse giugno.

L’iracheno scese gli scalini della terrazza e si avviò verso il terrapieno senza voltarsi. Farid lo seguiva.

Furono inghiottiti dalla nebbia e sparirono in pochi secondi, come due fantasmi.

John Mac Kenzie fu preso in contropiede. Aveva visto Tarik Hamadi e il suo amico uscire dal ristorante e si era voltato di colpo. Quando finse di andare alle toilette per cercare di rivederli, i due erano spariti! L’americano capì subito che, invece di mettersi in coda per prendere l’ascensore, si erano avviati a piedi. Si chinò all’orecchio di Heidi. — Resta qui, vado a vedere dove sono andati. Può darsi che si tratti di una finta.

Passò tra la folla e uscì dalla Kehlsteinhaus giusto in tempo per vedere i due uomini sparire nella nebbia che ormai copriva tutto lo sperone roccioso. Il sentiero per scendere si trovava dietro la costruzione, dalla parte opposta, ma potevano essercene altri. Comunque non era il caso di rischiare. Anche John Mac Kenzie si infilò nella nebbia grigia. Quando si voltò indietro dopo qualche metro, la Kehlsteinhaus non si vedeva già più. E le nuvole continuavano ad addensarsi.

L’americano avanzava senza far rumore, tendendo l’orecchio, sforzandosi di vedere qualcosa nella nebbia opaca che lo circondava. Ma a poco a poco perse il senso delle distanze e l’orientamento. Si vide comparire davanti all’improvviso la grande croce sul suo piedistallo e la aggirò. Dei due uomini, nessuna traccia. In quel nebbione era impossibile capire quale sentiero avessero preso.

D’un tratto John Mac Kenzie si rese conto del suo errore. Anche se scendevano a piedi, dovevano prendere uno degli autobus arancioni in partenza dall’uscita dell’ascensore, quindi bastava aspettarli lì. Nella nebbia rischiava di girare continuamente in tondo e di lasciarseli sfuggire.

Proprio davanti a lui sbucarono all’improvviso dalla nebbia due uomini. Lì per lì pensò che fossero due turisti ritardatari, poi notò le pelli scure e i baffi neri, e soprattutto il binocolo a raggi infrarossi che uno di loro portava appeso al collo e che permetteva di vedere anche nella nebbia.

Abbassando lo sguardo, John Mac Kenzie vide che tutti e due avevano in mano un pugnale. Erano in tenuta sportiva, con giubbetti di nylon, jeans, scarpe da basket e una borsa appesa alla cintura. L’americano tentò di indietreggiare, ma due braccia poderose lo afferrarono da dietro, immobilizzandolo e sollevandolo da terra.

Cercò di liberarsi, ma uno dei due uomini che aveva davanti gli si avvicinò, gli prese il braccio sinistro e glielo torse con violenza: il destro era bloccato dall’aggressore invisibile.

— Forza, Ibrahim, sistemalo — disse in arabo una voce tranquilla.
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Ibrahim Kamel aveva iniziato la sua carriera lavorandosi i prigionieri di guerra iraniani. La sua fantasia nelle torture lo aveva rapidamente fatto promuovere al grado di capo interrogatore. La sua specialità era quella di infilare un tubo nell’ano dell’interrogato e di aprire una bombola di aria compressa.

La vittima soffriva in modo atroce ed esplodeva letteralmente, con l’intestino e il peritoneo dilaniati. Ma questa era solo una delle sue tante trovate: nel suo repertorio ce n’erano altre ancora più barbare, che si concludevano sempre con la morte del torturato.

Rozzo contadino, non aveva mai dato molto peso alla vita umana. Ubbidiva ciecamente agli ordini, per quanto crudeli potessero essere. Subito notato dal generale Saadun Shaker, era stato trasferito nei servizi segreti con l’incarico di eliminare gli oppositori del regime.

Questo gli permetteva di viaggiare, di avere sempre al polso un Rolex d’oro e di portarsi a letto le più belle prostitute, grazie ai dollari guadagnati con facilità. Per l’Europa disponeva di un passaporto diplomatico come rappresentante dell’OPEC a Vienna, che gli garantiva la più assoluta immunità. Portava sempre camicie di seta ed era diventato raffinatissimo. E dire che aveva fatto per la prima volta il bagno a venticinque anni!

I due uomini che tenevano fermo John Mac Kenzie torcendogli le braccia dietro la schiena erano solo due volgari scagnozzi.

L’americano cercava di controllare i battiti del cuore. Non aveva pensato a un’imboscata. Senza la nebbia, sarebbe stata assolutamente impossibile in mezzo a tutti quei turisti. Guardò negli occhi l’arabo e capì subito di essere vicino alla morte. Sentì un sudore freddo corrergli giù per la schiena e incollargli la camicia alla pelle. — Lasciatemi andare! — urlò. — Siete impazziti?

Ibrahim Kamel gli si avvicinò e gli puntò leggermente il pugnale contro la bocca dello stomaco. Era più basso dell’americano, massiccio, con pochi capelli e il mento sfuggente. — Sta’ zitto, sporco sionista!

Rimise nel fodero il pugnale e perquisì coscienziosamente John Mac Kenzie, gettando in una borsa di stoffa nera tutto ciò che trovava. Appena ebbe finito, si tirò indietro sorridendo crudelmente. Ammazzare la gente senza correre rischi era per lui la parte più gradevole del suo lavoro. Lanciò un ordine in arabo ai suoi due uomini, che cominciarono subito a trascinare via la spia, che si dibatteva con tutte le sue forze, inutilmente. La nebbia gli impediva di vedere lontano, ma sapeva che il precipizio era vicinissimo. Uno degli uomini che lo trascinavano lo colpì alla nuca col taglio della mano, facendogli quasi perdere conoscenza. Quando si riprese si trovava su una roccia piatta a strapiombo su un precipizio di cento metri. Le nuvole non erano ancora scese così in basso e si poteva vedere in lontananza la chiazza azzurra del Königsee. John Mac Kenzie pensò che forse poteva sperare di cavarsela con qualche frattura, malgrado le rocce taglienti.

Ibrahim Kamel gli si avvicinò di nuovo, sogghignando. Per qualche istante gli fece brillare davanti agli occhi il pugnale. Poi, con un gesto secco, gli passò sulla gola la lama tagliente. Lì per lì l’americano avvertì solo una specie di bruciatura e pensò che l’iracheno si fosse limitato a fargli una piccola ferita superficiale. Ma un attimo dopo un velo nero gli calò davanti agli occhi. Gli parve di soffocare, e il sangue gli schizzò fuori dalla carotide. Tentò di gridare, ma dalla gola gli uscì solo un gorgoglio raccapricciante. Ad ogni modo era ancona vivo quando Ibrahim Kamel lo spinse nel vuoto.

L’iracheno guardò il corpo rimbalzare sulle rocce appuntite e poi sparire tra la vegetazione. Soddisfatto, tornò di corsa verso la grande croce con la stella alpina, dove lo aspettavano Farid Badr e Tarik Hamadi. L’iracheno lo ringraziò e prese la borsa di stoffa dell’agente della CIA. — E adesso la ragazza!

— Mahmud la sta seguendo — rispose Ibrahim Kamel. — Gli ho ordinato di agire appena possibile.

— Occupatene tu stesso, Ibrahim — replicò Tarik Hamadi. — Noi scendiamo per il sentiero. Ritroviamoci a Hintereck.

Lasciò che i tre sicari prendessero un po’ di vantaggio, poi si mosse insieme a Farid Badr, che non aveva visto morire l’agente della CIA, ma la calma di Tarik Hamadi era eloquente: da quel lato non c’era più nessun pericolo. Il libanese pensò che in vita sua non si sarebbe mai dimenticato di quel gorgoglio atroce di persona sgozzata che gli era arrivato all’orecchio. Lo aveva già sentito una volta in Libano quando un miliziano aveva ucciso un traditore a tre metri da lui.

Heidi Ried avvertiva un senso di oppressione, ma non per l’altitudine. Aveva già lasciato passare davanti a sé decine di turisti e ormai erano rimasti in pochi ad aspettare l’ascensore. La ragazza continuava a voltarsi verso la porta che dava sul terrapieno. Vedeva solo la massa grigia della nebbia e sentiva aumentare sempre più il senso di angoscia che la opprimeva. Farid Badr e il suo compagno non erano più ricomparsi, e nemmeno John Mac Kenzie. In compenso, Heidi aveva notato un tipo dalla pelle molto scura, con una giacca a vento imbottita azzurra, che fumava davanti alla porta dei gabinetti e che lasciava partire tutti gli ascensori. L’uomo la stava osservando, fisso, e quelli erano occhi da assassino.

Heidi Ried non sapeva cosa fare. Una vocina interna le diceva che doveva essere successo qualcosa a John Mac Kenzie, e questo la sconvolgeva. La paura cominciava a poco a poco a impadronirsi di lei. Fino a quel momento si era sentita protetta dalla folla, ma dopo la partenza dell’ascensore sarebbero rimasti lì soltanto lei, il personale della Kehlsteinhaus e quello sconosciuto dalla pelle scura. A causa della nebbia, i turisti avevano abbreviato l’escursione. Mentre la ragazza rifletteva, successero due cose nello stesso tempo.

Prima di tutto, si aprì la cabina, lasciando vedere le pareti di ottone e il divanetto di pelle verde. Poi tre uomini uscirono dalla nebbia e scambiarono qualche parola con quello che stava fumando davanti ai gabinetti. Avevano tutti l’aspetto di levantini.

Uno, tarchiato e mezzo calvo, fissò con insistenza la ragazza. Heidi Ried si sentì mancare. I quattro uomini la circondarono, senza dare nell’occhio, isolandola dagli altri turisti. Spinta dall’istinto di conservazione, Heidi Ried si fece largo a gomitate, entrò per prima nella cabina verde e oro e si nascose dietro una coppia di americani. Attese col cuore in gola che la porta si richiudesse.

Dov’era John Mac Kenzie?

Heidi si aggrappò all’idea che forse stava seguendo Farid Badr e lo sconosciuto con cui questi si era incontrato. Non le restava quindi che tornare a Hintereck, dove avevano lasciato la macchina, e aspettare l’americano. L’ascensore cominciò la discesa. Heidi Ried si voltò e incontrò lo sguardo di uno dei suoi quattro inseguitori. Quello si voltò subito da un’altra parte, ma per la ragazza fu come una coltellata. Quando la porta dell’ascensore si aprì, Heidi Ried si avviò in fretta per il lungo corridoio umido scavato nella roccia, dietro la coppia di americani.

Senza voltarsi.

Uscì all’aperto e si diresse verso le persone che facevano la fila davanti ai tre autobus arancioni in partenza per Hintereck. Attese il suo turno e presentò il biglietto. L’autista dell’autobus lo guardò e glielo restituì. — Signorina, lei ha timbrato il biglietto per il ritorno delle cinque. Questo autobus parte alle quattro. Potrà prenderlo solo se ci sarà qualche posto libero.

Heidi Ried si mise da parte, contando le persone che salivano. L’uomo che l’aveva guardata prese posto sull’autobus. Qualche istante dopo l’autista si voltò verso di lei, con aria dispiaciuta.

— Non c’è più posto, deve aspettare l’altro!

Per evitare disordini, ogni turista doveva far timbrare il biglietto all’arrivo al parcheggio e segnare l’ora prevista per il ritorno. Organizzazione tedesca. Heidi Ried si tirò indietro spaventata e si vide partire sotto il naso i tre autobus. Rimase sola sullo spiazzo. Fu presa dal panico. Tutti i suoi inseguitori erano spariti: dovevano essersi divisi sui tre autobus. L’idea di aspettare lì per più di mezz’ora, in mezzo a quella nebbia che scendeva lentamente, era insopportabile. La ragazza guardò la strada tortuosa che scendeva verso la valle. C’erano solo sei chilometri e mezzo. Tre quarti d’ora di strada. Era sempre meglio che aspettare da sola nel parcheggio deserto e gelido.

Il panorama era splendido, ma Heidi Ried non lo apprezzava: camminava a passo svelto, scivolando di tanto in tanto su una placca di neve ghiacciata. Aveva lasciato lo spiazzo già da dieci minuti e aveva superato la prima delle cinque gallerie in cui passava la strada. Non si vedeva anima viva. Il traffico era permesso solo agli autobus arancioni del servizio pubblico, ed erano sempre pochi i turisti che scendevano a piedi. Con la minigonna gialla e la scarpe di vernice, Heidi si sentiva completamente fuori posto in quel paesaggio circondato da abetaie.

Un rumore di rami spezzati e di sassi che rotolavano le fece alzare lo sguardo verso il pendio roccioso sulla sinistra della strada.

Credette che il cuore le si fermasse. Tre uomini correvano verso di lei, scendendo agilmente giù per il ripido sentiero. Erano quelli che aveva visto alla Kehlsteinhaus! Il primo saltò sulla strada proprio davanti a lei, sbarrandole il passo. Gli altri due la stavano raggiungendo alle spalle, senza far rumore. Heidi si fermò e urlò, paralizzata dal terrore. Non si era ancora ripresa quando le arrivarono addosso. Uno la colpì brutalmente alla faccia, spaccandole il labbro inferiore, poi le sferrò un pugno alla tempia. Stordita, Heidi Ried si lasciò trascinare su un sentiero che si staccava dalla strada e arrivava a uno spiazzo panoramico. Lontano, molto più in basso, vide tra le lacrime il Königsee e le montagne che lo circondavano.

I suoi aggressori la spinsero verso il parapetto di pietra, torcendole le braccia. La ragazza si mise a urlare. — Lasciatemi! Vi denuncerò alla polizia!

Quella minaccia non poteva spaventare nessuno. Lo spiazzo non era visibile dalla strada. E a quell’ora non c’era anima viva in giro nel massiccio dell’Obersalzberg. Heidi Ried non poteva sperare nell’aiuto di nessuno. L’uomo tarchiato e calvo le si avvicinò, la prese per i capelli attorcigliandoseli attorno alla mano, le fece alzare la testa e le sputò in faccia. — Il tuo amico sionista è morto — disse. — E tu farai la stessa fine. A meno che tu non risponda alle mie domande. Chi sei?

Heidi Ried cercò di controllarsi. — Sono austriaca, sono qui per turismo — balbettò. — Non capisco… Cosa volete?

Un ceffone la tramortì.

— Ti ho detto di rispondere alle mie domande, non di dire balle — strillò Ibrahim Kamel. — Chi ti ha mandato qui? Chi stavi seguendo?

La giovane austriaca non rispose. La paura le impediva di parlare. D’un tratto vide brillare il pugnale nella mano dell’arabo e si sentì pungere il ventre poco sopra l’ombelico.

— Te lo caccio in pancia — ringhiò l’iracheno. — Ma lentamente, in modo che tu abbia il tempo di cambiare idea.

Facendo seguire i fatti alle parole, spinse il pugnale in avanti, e Heidi Ried avvertì un forte dolore all’addome. Il suo urlo si ripercosse nella valle, poi una mano le tappò la bocca. Un liquido caldo le colava giù per il ventre verso l’inguine.

— Vuoi parlare, sì o no? — le sussurrò all’orecchio Ibrahim Kamel, torcendole un capezzolo.

Era la prima volta che si dedicava al suo sport preferito con una straniera e la cosa lo eccitava terribilmente. Anche perché la ragazza era bellissima. Non era una di quelle sgualdrine da cento dollari la notte alle quali era abituato.

Siccome Heidi Ried non rispondeva, affondò il pugnale di qualche millimetro. La ragazza cedette. Quando riuscì finalmente a controllare i singhiozzi e le urla di paura, Heidi cominciò a rispondere docilmente a tutte le domande. Qualcosa si era spezzato in lei, le era piombata addosso una specie di rassegnata stanchezza. Finché parlava, il pugnale non le sarebbe penetrato nelle carni.

I due scagnozzi di Ibrahim Kamel l’avevano lasciata libera e si erano scostati di qualche passo. Venne il momento in cui l’iracheno non ebbe più nulla da chiedere. Alzò gli occhi verso i pendii boscosi dell’Obersalzberg. Il parapetto dello spiazzo si affacciava su un precipizio roccioso, in fondo al quale c’era qualche abete. Ibrahim pensò che gli sarebbe bastato affondare il pugnale con un colpo secco, girarlo per recidere l’arteria femorale, e poi spingere la ragazza nel vuoto.

Spostò lo sguardo su Heidi, soffermandosi sulla bocca tumefatta, sugli occhi bagnati di lacrime, nei quali c’era una specie di preghiera disperata di donna ormai vinta.

Si sentì eccitare di colpo. Invece di affondare il pugnale, lo ritirò. Guardando Heidi Ried negli occhi, infilò tutte e due le mani sotto la minigonna gialla e afferrò l’elastico delle mutandine. Tirò verso il basso facendole arrotolare lungo le gambe tornite, poi ancora più giù, fino a terra. In bilico sul parapetto di pietra, Heidi Ried dovette appoggiarsi con tutte e due le mani per non cadere all’indietro. Sollevò involontariamente le ginocchia, scoprendo le cosce.

Ibrahim Kamel si sentì il sangue andare alla testa. Si addossò con un grugnito alla ragazza, la prese sotto le ginocchia e la attirò a sé più che poté. Poi si mise a palpeggiarla dappertutto con furia, scostandole la minigonna di pelle, finché riuscì ad arrotolargliela intorno ai fianchi. Heidi non reagiva, impietrita dal dolore e dalla paura. Il sangue continuava a uscirle dalla ferita al ventre e la testa le faceva male per i pugni che le avevano sferrato i due uomini di Ibrahim Kamel. Quando l’iracheno cominciò a strusciarlesi contro, fece un piccolo tentativo per sfuggirgli, ma poi si rese conto che per riuscirci si sarebbe dovuta lasciar cadere nel vuoto.

Ma non aveva nessuna voglia di morire. Pensò confusamente che, se si faceva violentare, il suo torturatore le avrebbe lasciato salva la vita. L’iracheno la teneva ora per i fianchi strofinandosi contro di lei con foga sempre maggiore. Le tolse una mano dai fianchi e cominciò a toccarle il seno. Con molto tatto, i due complici si erano allontanati e stavano fumando una sigaretta. Si sentiva solo l’ansito dell’iracheno e quello, più leggero, della ragazza. Quando Ibrahim Kamel le strinse con forza un seno, Heidi urlò.

L’iracheno non ne poteva più. Tenendo ferma con una mano la ragazza, si aprì i pantaloni. Heidi non se ne accorse nemmeno perché aveva chiuso gli occhi, rassegnata a tutto.

Ma fu scossa da un sussulto appena Ibrahim la penetrò come una furia, con un colpo di reni così violento che la proiettò indietro. Heidi Ried aveva la sensazione che le squarciasse il ventre. A denti stretti, l’iracheno la possedeva con una brutalità animalesca.

Heidi sopportava quell’assalto, in bilico sullo strapiombo. Il dolore aveva lasciato il posto a una sensazione più diffusa, più indefinibile. Quello stupro la lasciava indifferente, come se non la riguardasse.

Ibrahim Kamel aveva l’impressione di essere il padrone del mondo. Avrebbe voluto prolungare indefinitamente quel momento delizioso. Ma non riuscì a trattenersi a lungo. Godette con dei rantoli che terminarono con un urlo acuto. Heidi Ried non si mosse. Ibrahim si rassettò in pochi secondi. La ragazza se ne stava immobile, con la testa nel vuoto e le gambe penzoloni ai lati del muretto. Ibrahim si voltò.

— Mahmud! Selim!

I due uomini si avvicinarono di corsa, pregustando il regalo.

— Tocca a voi! — disse l’iracheno, magnanimo.

Quelli non se lo fecero dire due volte. A turno, possedettero Heidi come aveva fatto il loro capo, mentre Ibrahim fumava una sigaretta pensando che Tarik Hamadi, il suo capo, sarebbe stato contento di lui. La missione era stata portata a termine nel migliore dei modi. Un grido rauco, quasi di agonia, lo fece voltare verso la scena dello stupro.

— Dobbiamo andare! — gridò il capo infastidito. — Sbrigatevi, voi due!

Mahmud non aveva bisogno di quell’incitamento. Fu scosso da uno spasimo violento e si raddrizzò. — Cosa ne facciamo? — chiese.

— Uccidetela! — rispose Ibrahim Kamel.

Heidi non si muoveva, il suo viso era inondato di lacrime. Mahmud alzò una mano e gliela calò di taglio sulla gola, con tutta la forza che aveva.

Heidi Ried ebbe un breve sussulto e dalla bocca le uscì un sibilo come di un palloncino che si svuoti dell’aria. L’arabo la colpì di nuovo, spaccandole la laringe. Heidi non si mosse più. Per scrupolo di coscienza, Mahmud le sollevò una palpebra. La pupilla era fissa. La ragazza era morta. Ibrahim Kamel si avvicinò. Guardò per qualche istante il cadavere, poi con un piede lo spinse nel vuoto e rimase a guardarlo mentre precipitava. Un abete fermò il corpo molto più in basso, in un punto in cui era praticamente invisibile. Ibrahim guardò l’orologio. Il piccolo intermezzo era durato venticinque minuti. Poco male, avrebbe detto al suo capo che l’interrogatorio era andato per le lunghe. E comunque Tarik Hamadi se ne infischiava di ciò che era successo. Le due spie sioniste erano state eliminate.

Solo questo importava.

— Scendiamo — disse l’iracheno.

Raggiunsero la strada deserta e cominciarono a scendere in fila indiana. Non si vedeva nessuno. Prima di arrivare a Hintereck, dove avevano appuntamento con Tarik, fecero una deviazione e andarono a recuperare la macchina che avevano lasciato in uno spiazzo nascosto.
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Non c’era molta gente all’uscita della chiesa di Kahlenberg, situata nella parte nord di Vienna, in riva al Danubio. Qualche donna in nero, un uomo molto distinto dagli occhi rossi di pianto, che era il padre di Heidi Ried, un gruppetto di amici, due fotografi della stampa, e molte vecchiette per le quali le cerimonie funebri rappresentavano l’unico svago. Alcuni turisti attendevano rispettosamente la fine della cerimonia per poter visitare la chiesa, tutti con la macchina fotografica appesa al collo. I loro sguardi si erano spostati su Malko e Alexandra quando erano scesi dalla Rolls blu per unirsi al corteo. In compenso, nessuno aveva prestato attenzione a un uomo alto, molto distinto, grigio di capelli, decisamente oxfordiano, che aveva fatto deporre sulla bara un’enorme corona di fiori senza nessuna scritta.

Gli abitanti di quell’elegante sobborgo viennese non potevano certo immaginare che si trattava di Jack Ferguson, capo della stazione CIA di Vienna.

Ufficialmente, Heidi Ried era morta in seguito a una caduta accidentale dal massiccio dell’Obersalzberg. I suoi familiari non sapevano che era stata violentata. Su richiesta del BND, il servizio segreto tedesco, la polizia bavarese era stata molto discreta. D’altra parte, nessun giornale si era occupato di quella vicenda. La salma di John Mac Kenzie era stata spedita negli Stati Uniti in una bara piombata. Anche per l’americano la stampa aveva accettato la versione di un incidente causato dalla nebbia. Ma gli abiti e i cadaveri delle due vittime erano stati esaminati dai migliori specialisti del BKA, la polizia criminale tedesca, che aveva trasmesso le sue conclusioni al BND, che, a sua volta, le aveva fatte pervenire alla CIA.

Malko guardò la bara sparire nel furgone. C’erano fiori dappertutto. Si sentiva molto triste. Anni prima aveva avuto una breve e gradevole avventura con Heidi Ried. Jack Ferguson gli passò accanto, come casualmente. — Vediamoci nel mio ufficio tra una mezz’ora — disse sottovoce.

Una macchina di servizio lo aspettava poco lontano. Il gruppo si andava disperdendo. Solo i familiari sarebbero andati al cimitero. Elko Krisantem era al volante della Rolls-Royce. Si voltò verso Malko. — Dove andiamo, Altezza?

— Lasciamo la contessa Alexandra al Sacher e poi proseguiamo per l’ambasciata americana.

Alexandra ebbe un piccolo gesto di stizza.

— Credevo che mi accompagnassi a fare delle compere.

— Scusami — rispose Malko. — Jack vuole vedermi immediatamente.

— Jack! Jack! Non è mica lui che apre le gambe quando hai voglia di scopare — replicò Alexandra con affascinante schiettezza.

Era bellissima nel tailleur di pelle verde, molto corto, che metteva in mostra il triangolo bianco delle mutandine ogni volta che si sedeva. Non si era messa la camicetta, sicché appena la giacca le si apriva un po’, Elko Krisantem rischiava l’infarto.

— Se ne hai voglia subito — rispose Malko, infilandole una mano tra le cosce tiepide — posso sempre rimandare l’appuntamento di qualche minuto.

Era salito più in su con la mano, verso il pube. Alexandra fu scossa da un fremito leggero. Le piaceva farsi prendere nei posti più impensati. Dopo la sua breve avventura con la principessa Mathilda von Grünzig, Malko le era stato di una fedeltà esemplare e ora si trovavano in piena luna di miele.

La macchina si fermò davanti all’albergo Sacher. Alexandra si girò per scendere, mostrando volutamente le cosce al portiere, poi si chinò su Malko. — Dopo il tuo incontro con Jack mi porterai a vedere la cripta imperiale della chiesa di Santo Stefano.

— Sono stato io a indicare a Heidi Ried il luogo dell’incontro con John Mac Kenzie — disse Malko. — Le ho detto che doveva andare all’albergo Geiger, a Berchtesgaden. Non sapevo nient’altro. Vi avrebbe trovato John. Avevano già lavorato insieme e si conoscevano bene.

— E infatti si sono incontrati — ribatté Ferguson. — John era arrivato da Monaco quella mattina stessa. Stava pedinando un certo Farid Badr, un libanese con passaporto giordano che era arrivato da New York. Quel tipo aveva dormito al Vier Jahreszeiten di Monaco, poi aveva noleggiato una macchina e si era messo in viaggio.

Malko e il capo della stazione CIA erano soli nell’ufficio di Ferguson, che si affacciava sul parco divertimenti del Prater, in riva al Danubio. Il condizionatore ronzava piano e i rumori della capitale austriaca non arrivavano fin lassù. L’americano si tolse la giacca, mettendo in mostra un paio di bretelle rosse e una camicia a righe bianche e rosse. Il tutto molto britannico. Ogni tre minuti Ferguson si versava un po’ di caffè. La sua segretaria era entrata varie volte a consegnargli messaggi urgenti in arrivo da Langley. Vienna era una delle stazioni più importanti della CIA.

— Chi è questo Farid Badr? — chiese Malko.

— Un uomo d’affari libanese che si è stabilito a New York. Ricchissimo. I suoi parenti possiedono degli immobili a Beirut. Lui è titolare di una grossa ditta di import-export. Lavora con tutto il mondo. Soprattutto nel campo dell’elettronica di alta qualità. Si è messo in luce al tempo dell’Irangate. Cercava di procurarsi le carte del programma elettronico per i Phantom iraniani bloccati a terra.

— Non ha avuto noie?

Il capo della stazione CIA scosse la testa negativamente.

— No. Si è tirato indietro in tempo.

— Perché la CIA si interessa a lui?

— È stato l’FBI a segnalarci un affare sospetto. Badr si è messo in contatto con la sola fabbrica degli Stati Uniti che produce i krytron e ha fatto un’ordinazione facendosi passare per un industriale qualsiasi.

— Cos’è un krytron?

L’americano abbozzò un gesto vago.

— Un aggeggio elettronico molto sofisticato. Una specie di interruttore che viene usato in varie tecnologie di avanguardia, per esempio con i laser. Ma è anche una specie di fiammifero atomico! Indispensabile per il funzionamento di un ordigno nucleare. Pochi paesi sono in grado di fabbricarlo. L’esportazione dei krytron è assolutamente vietata. L’FBI, che sorveglia da vicino le ordinazioni di krytron, si è messa in allarme appena ha visto apparire il nome di Farid Badr. Ha lasciato che avvenisse la consegna, d’accordo con noi e con la Casa Bianca, per sapere a chi erano destinati quegli aggeggi. Inutile dire che tutta l’operazione era tenuta sotto sorveglianza. Badr è partito da New York con un krytron di campione e deve riceverne altri quaranta a Parigi tra qualche giorno. Il carico è scortato da due nostri vecchi amici, Chris Jones e Milton Brabeck. Oltre a qualche uomo dell’FBI.

— Vuole forse costruire una bomba atomica, questo Badr?

L’americano non sorrise. — È un intermediario che dispone di capitali enormi — disse. — Non siamo ancora riusciti a neutralizzare i suoi circuiti di finanziamento che passano per società off-shore, una catena di paradisi fiscali e una banca di Atlanta. È quasi impossibile farlo. Ma Farid Badr ha già ricevuto tre milioni di dollari sul suo conto dall’inizio dell’operazione krytron.

— Per chi lavora?

— Il problema è proprio questo — rispose Jack Ferguson. — In passato ha trattato con gli iraniani.

— Quelli però non costruiscono armi nucleari.

— È vero. Lo scià aveva cominciato a interessarsi del problema, in collaborazione col Sudafrica, ma, dopo, i mullah hanno avuto altre gatte da pelare. Però molti paesi del Terzo Mondo stanno freneticamente cercando di procurarsi l’arma nucleare. La Libia, naturalmente, l’India, il Sudafrica, l’Argentina, l’Iraq e il Pakistan. Per non parlare di Israele che già la possiede in segreto ma non vuole ammetterlo. Il principio di fabbricazione dell’arma atomica è ormai noto a tutti, ma la sua realizzazione richiede un insieme di strutture di alta tecnologia che pochi paesi possiedono. Chi non le ha è pertanto costretto a fare i salti mortali per procurarsi, oltre al carburante nucleare, gli elementi che non è in grado di fabbricare. Siccome l’esportazione delle varie componenti è assolutamente vietata, i paesi interessati fanno ricorso a manovre tortuose per tentare di procurarsele. E questo mi fa pensare agli iraniani. Sono molto legati ai pakistani, integralisti come loro. Può darsi che abbiano voluto aiutarli. Stando alle informazioni di cui disponiamo, i pakistani sono allo stadio finale della fabbricazione della bomba A. È chiaro che sperano di usarla contro l’India, loro vicina e nemica tradizionale.

Malko bevve un sorso di caffè tiepido e cattivo. Il caffè è una delle cose che gli americani non sanno proprio fare. Ciò di cui Ferguson stava parlando era puro spionaggio tecnologico. Ma c’erano già due morti. E questo non era normale. — Cos’è successo a Berchtesgaden? — chiese.

Jack Ferguson abbozzò un gesto di rassegnazione. — Non lo sappiamo. John Mac Kenzie non si è più messo in contatto con noi dopo la sua partenza da Monaco. Quando è stato ritrovato il suo cadavere, dalle tasche era sparito tutto. Stessa cosa per Heidi Ried. La polizia tedesca ci ha trasmesso un rapporto dettagliato. John è stato sgozzato prima di essere gettato nel vuoto. Con un’arma affilata come un rasoio. Quanto a Heidi, ha avuto la laringe spaccata. Un lavoro da professionista degli sport da combattimento. È stata anche violentata da tre uomini. Il rapporto scientifico del BKA non lascia dubbi.

— John Mac Kenzie era armato?

— No. Doveva solo occuparsi di un pedinamento.

— È chiaro che lui e la ragazza hanno visto qualcosa che non dovevano vedere: per esempio il cliente, o i clienti, di Badr. Nessuno ha notato qualcosa di strano a Berchtesgaden?

— Ci vanno duemila turisti al giorno. Il personale della Kehlsteinhaus ha notato parecchi uomini di tipo mediorientale, ma non sono in grado di dare informazioni concrete sul duplice omicidio. Se non ci fosse stato l’elicottero della polizia bavarese non sarebbero nemmeno stati ritrovati i cadaveri.

— La polizia bavarese non ha trovato niente di interessante?

— Non esiste nessuna traccia di quella gente negli alberghi di Berchtesgaden o della zona. Disponiamo solo di un inizio di pista.

— Cioè?

Invece di rispondere, Jack Ferguson tirò fuori dal dossier una fotografia e la diede a Malko. — Le dice qualcosa?

Malko la guardò. Si vedeva l’interno di un bar, con una splendida donna seduta su uno sgabello. Capelli lunghi quasi fino alle reni, grandi occhi neri, una bella bocca carnosa, così sensuale da far venire il prurito a qualunque uomo normale. Le gambe lunghissime erano lasciate abbondantemente scoperte da un vestito molto corto. La donna sorrideva, ma a qualcuno che non si vedeva, non all’uomo che le teneva una mano sulle spalle. — Questo è il bar dell’albergo Bristol di Vienna — disse. — La donna è una certa Pamela Balzer.

— La conosce?

Malko sorrise. — Chi non la conosce, a Vienna? È arrivata due anni fa da Londra e ha fatto subito parlare di sé. Si chiamava ancora Pamela Singh. Un’indiana di una bellezza rara, con un corpo da dea orientale. Dicevano che si ungesse tutte le mattine con un olio afrodisiaco, ma non aveva nessun bisogno di farlo. Ha sposato un certo Kurt Balzer, dal quale ha divorziato sei mesi dopo, mantenendone il cognome. Ha un appartamento sullo Schubertring e partecipa a tutti i ricevimenti cambiando spesso cavaliere. Ho ballato un paio di volte con lei.

L’americano guardò Malko con evidente sospetto. — E non l’ha…

Malko sorrise. Candido. — Quella donna è bella ma non me la posso permettere. Perché mi fa tutte queste domande?

— La polizia austriaca dice che è una prostituta di alto bordo. Potrebbe essere immischiata nella faccenda che ci interessa. Al posto di frontiera di Market-Schellenberg, tra Berchtesgaden e Salisburgo, il giorno dei due delitti è stata notata una macchina targata Vienna che rientrava in Austria con tre uomini a bordo. Il doganiere è rimasto colpito dal fatto che il guidatore, un uomo dal tipo levantino, gli ha mostrato un passaporto diplomatico, mentre la macchina aveva una targa normale. Si trattava di una Volvo 480 nera. I primi tre numeri sono 529. E Pamela Balzer possiede una macchina dello stesso tipo, dello stesso colore, il cui numero di targa è V 529664.

— È un po’ poco — replicò Malko.

— Certo — ammise l’americano. — Però la polizia viennese ha compiuto una rapida indagine presso il concessionario Volvo di qui. Ha venduto solo sei macchine di quel tipo, immatricolate a Vienna. Nessuna targa delle altre corrisponde.

— Hanno interrogato Pamela Balzer?

— Sì, con la scusa di un incidente stradale con una macchina che poi sarebbe fuggita. Lei dice che la sua non si è mai mossa dal parcheggio. Impossibile controllare se è vero. Un quarto d’ora dopo che la Balzer era stata interrogata, il capo della polizia ha ricevuto una telefonata molto cortese dal capo di gabinetto del primo ministro, che protestava per i fastidi procurati a Pamela Balzer.

— Ha la coscia elettrica, quella — disse Malko. — Credo che in due anni sia andata a letto con tutti gli uomini che contano, a Vienna e in tutta l’Alta Austria. Però non vedo perché dovrebbe essere immischiata in questo duplice omicidio.

— Non lo vedo nemmeno io — replicò l’americano — ma è l’unica pista che abbiamo. Così ho pensato che lei forse può avvicinare quella donna più facilmente della polizia.

— Se devo farlo come cliente, i contabili di Langley si sentiranno svenire — rispose Malko, sorridendo.

Evidentemente l’americano non aveva il senso dell’umorismo. — Maledizione! — esclamò. — Io non intendo finanziare i suoi bassi istinti. Abbiamo perso due agenti e siamo nella merda fino al collo. Nessuna pista. Non sappiamo con chi prendercela. Farid Badr, il libanese, è sparito anche lui. Secondo me è già a Teheran.

— Che cosa glielo fa credere?

Il capo della stazione CIA cercò di nuovo nel suo dossier e tirò fuori un rapporto della polizia di confine austriaca con una fotocopia di una pagina di passaporto, e tese il tutto a Malko. — La sera dell’incidente di Berchtesgaden un uomo che corrispondeva alla descrizione di Farid Badr è salito con questo passaporto a Shwechat sul volo per Larnaca, a Cipro. Gli austriaci fanno una fotocopia di tutti i passaporti orientali, per misura precauzionale. Ci hanno segnalato questo e noi lo abbiamo passato al computer. Il risultato conferma ciò che pensavamo.

— Cioè?

— Questo passaporto faceva parte di un blocco di passaporti in bianco iraniani, messi a disposizione degli hezbollah per operazioni terroristiche.

— Come lo avevate scoperto?

— Ci aveva avvertiti un diplomatico iraniano che riteneva che la cosa potesse nuocere all’immagine del suo paese.

Malko guardò la grande ruota del Prater che cominciava a girare. In estate, il parco divertimenti viennese, situato tra il Danubio e il suo canale, era sempre affollato. Tutti gli indizi elencati dall’americano erano validi. Ma non fornivano alcuna pista. — Qualcuno deve pure andare a ritirare il carico di krytron in arrivo dagli Stati Uniti — osservò. — E questo ci permetterà di ritrovare la pista.

L’altro finì di bere il caffè e accese una Marlboro. — Era la nostra idea iniziale, ma dopo ciò che è successo non vogliamo più giocare col fuoco. Riusciremmo ad arrestare quello che li riceve, senza andare più in là. Ed è molto probabile che non parli.

— Vedrò cosa posso fare — disse Malko. — Se Pamela Balzer è immischiata nella faccenda starà in guardia e non riuscirò a farle dire niente.

— Ci provi lo stesso. Le apro un credito di mille dollari sul budget della mia stazione — concluse con molta generosità l’americano.

Malko lo guardò con aria ironica. — Che mi permetteranno, al massimo, di baciarle la mano.

Nel bar dell’albergo Bristol c’era sempre poca gente prima dell’ora di pranzo. Il barman si illuminò in viso quando vide Malko. — Oh, Altezza, che piacere vederla. Finalmente si è deciso a tradire il Sacher! Posso offrirle una Stolichnaya come benvenuto?

— Sì, grazie — rispose Malko, issandosi sullo sgabello.

Il barman gli servì la vodka.

— Ha visto Pamela Balzer in questi ultimi tempi? — gli chiese Malko.

Il giovanotto assunse una buffissima aria di indignazione. Rivolse un’occhiata di rimprovero a Malko e si protese sopra il banco in modo da potergli parlare sottovoce. — Altezza — disse con deferenza. — Non è una donna per lei. Se sapesse che razza di gente frequenta!

— Chi, per esempio? Per la verità l’ho vista spesso a ricevimenti eleganti.

Il barman abbozzò un gesto di condiscendenza. — Tutto merito di quel giovane duca di Wittenberg. È pazzo di lei e la porta dappertutto. Siccome appartiene a una delle più grandi famiglie austriache e il suo patrimonio non risente del suo tenore di vita, nessuno ha il coraggio di rimproverarglielo. Quella donna lo mena per il naso. Lui le ha regalato uno smeraldo che vale due milioni di scellini, così si dice in giro. E lei ha quasi dieci anni più di lui.

— Esce solo con quel giovanotto?

— Vuole scherzare? Quattro giorni fa era a quel tavolo lì con un arabo nero come la pece e con un altro tizio buffo, quasi calvo, uno straniero che la palpava come un pazzo. Ho avuto paura che le si gettasse addosso qui al bar.

— Chi era questo tizio?

Il barman scosse la testa. — Non lo so, Altezza. Nessuno dei due alloggiava in albergo. Il più alto mi pare di averlo visto due o tre volte, ma non so niente di lui.

Malko bevve una sorsata di vodka. Quattro giorni prima voleva dire la vigilia dei delitti di Berchtesgaden. — È sicuro della data?

— Sicurissimo. Ricordo anche che la signora Balzer ha chiesto dell’altro ghiaccio per il suo Cointreau e che l’arabo ha ordinato un’intera bottiglia di Johnny Walker Etichetta Nera.

— Mi descriva questo arabo.

— Alto, atletico, baffoni enormi, capelli corti, faccia da bruto. Un grosso anello d’oro alla mano sinistra. Ha pagato lui, con un biglietto da diecimila scellini.

Malko prese nota mentalmente dell’informazione, anche se non serviva praticamente a nulla

Nel momento in cui stava per scendere dallo sgabello, il barman lo trattenne con un gesto. — La vedo spesso anche con gente dell’OPEC — disse in tono confidenziale. — Con arabi che vengono qui tutte le sere. Non mi piacciono.

Malko ringraziò il barman e si ritrovò sotto il sole cocente. Avrebbe dovuto inventare un trucco geniale per abbordare Pamela Balzer. Prima però doveva accertarsi che la CIA non avesse preso lucciole per lanterne. Se la donna non aveva nulla a che fare con il duplice omicidio, era inutile dannarsi troppo. Tornò al Sacher a piedi. Elko Krisantem scese dalla Rolls parcheggiata davanti all’albergo e gli andò incontro.

— Ha telefonato il signor Ferguson, dell’ambasciata americana. La prega di telefonargli con la massima urgenza.

Malko salì in macchina e fece il numero del capo della stazione CIA. Jack Ferguson sembrava molto eccitato.

— Venga qui in fretta. Ho un’informazione importante. Preferisco non parlargliene al telefono.

— Ho incaricato un informatore di occuparsene — disse l’americano. — Ha fatto ricerche nell’ambiente giusto e ha scoperto che la famosa Volvo 480 era stata revisionata il giorno prima dell’incidente di Berchtesgaden.

— E con questo?

— Con questo — rispose trionfante l’americano — in officina avevano preso nota del chilometraggio. Basterebbe confrontarlo con quello che risulta adesso sul contachilometri. Pamela Balzer usa la macchina solo durante i weekend. Abbiamo accertato che in questi giorni non si è mossa da Vienna.

— Dov’è la sua macchina?

— Nel garage. Sorvegliata. Oppure davanti a casa sua.

Malko rifletté in fretta. — Bene, me ne occupo io.

Dal controviale di Schubertring, Malko poteva tenere facilmente d’occhio l’ingresso del garage sotterraneo di Pamela Balzer. Era lì già da mezz’ora.

Dopo un paio di telefonate alle persone giuste era venuto a sapere che la donna avrebbe pranzato col suo fidanzato al Palais Schwartzenberg. Era l’una. Pamela non avrebbe tardato a uscire.

Il muso nero della Volvo 480 sbucò adagio dall’entrata del sotterraneo. Al volante c’era proprio Pamela Balzer, bella come sempre, con i magnifici capelli neri che le cadevano sulle spalle. Svoltò a destra e accelerò subito.

— La segua, Elko! — ordinò Malko.

La Rolls si staccò dal marciapiede e si mise dietro alla Volvo, tenendosi a rispettosa distanza. Pamela Balzer guidava con disinvoltura e il turco dovette mettercela tutta per non farsi seminare. La Volvo si fermò in Schwartzenplatz, davanti al vecchio palazzo trasformato in ristorante.

— Faccia come le ho detto — disse Malko a Elko Krisantem.

Il turco rallentò e lasciò alla donna il tempo di accostare al marciapiede. Nel momento in cui Pamela Balzer, ancora seduta in macchina, apriva la portiera, Elko accelerò.

Dieci secondi dopo, il paraurti anteriore della Silver Spirit scardinava la portiera aperta della Volvo, mandandola a sbattere contro la fiancata, con uno spaventoso rumore di ferraglia.

Malko saltò giù dalla Rolls che si era fermata cinque metri più avanti e corse vicino alla giovane donna che se ne stava in piedi a guardare i danni subiti dalla sua macchina. Pamela Balzer indossava un tailleur di piquet bianco molto elegante, la cui gonna, già corta, era sollevata dalla parte sinistra e lasciava vedere una coscia inguainata di nero. I suoi occhi lampeggiavano di collera. — Il suo autista è un imbecille! — urlò. — Dove aveva la testa? Aveva tutto il posto che voleva, per passare. Io sono già in ritardo per un pranzo. Non posso lasciare la macchina qui, in questo stato.

Malko riuscì a prenderle la mano destra e a baciargliela. L’espressione dei suoi occhi dorati avrebbe fatto sciogliere una banchisa. — Affascinante signora — disse col suo più bell’accento viennese — sono davvero desolato. Licenzierò il mio autista. Ma lasci prima che la accompagni dove deve andare.

— Io devo andare qui di fronte. Ma non so come fare per la macchina!

— È stata tutta colpa mia. Perciò penserò io a farla rimorchiare fino al suo garage. Non si preoccupi di avvertire l’assicurazione, provvederò io a tutto.

Di fronte a tanta gentilezza, Pamela Balzer cominciò a calmarsi e il suo sguardo si raddolcì un po’. Era veramente splendida, tutta curve, con una bella bocca ben disegnata e due occhioni neri da orientale. Il tailleur metteva in risalto la vita sottile e lasciava intravedere un bustino di pizzo color malva che sembrava offrire i seni su un vassoio. Il duca di Wittenberg aveva buon gusto.

Elko Krisantem, in piedi accanto alla Rolls, attendeva a occhi bassi, con l’aria del cane bastonato.

— Idiota! — gli gridò Malko, per rendere la situazione più credibile. — Ha rovinato la giornata a questa adorabile signora. Cerchi di farsi perdonare portando la sua macchina all’officina che le indicherà.

Pamela Balzer guardava Malko sorridendo un po’ imbarazzata, con le sopracciglia aggrottate. — Mi sembra di averla già vista…

Malko fece un piccolo inchino. — Sono il principe Malko Linge. Ci siamo visti a qualche pranzo e sono sempre rimasto colpito dalla sua bellezza.

La donna sorrise lusingata e lo guardò con aria perplessa. — È sicuro di poter fare tutto da solo?

— Lei non si deve preoccupare, nel modo più assoluto — rispose Malko. — Vada subito dall’uomo che ha l’onore di pranzare con lei.

A giudicare dal modo in cui era vestita, Pamela Balzer non si sarebbe limitata ai piaceri della tavola.

Malko attese di vederla entrare nel Palais Schwartzenberg, poi osservò la Volvo sinistrata. L’etichetta del cambio dell’olio era incollata sul montante della portiera anteriore, quella mezza divelta. Malko lesse il chilometraggio: 10465. Si sedette al volante e guardò il contachilometri: 10987. La Volvo aveva fatto più di cinquecento chilometri.

Pamela Balzer aveva mentito. Era stata proprio la sua macchina a trasportare gli assassini di John Mac Kenzie e di Heidi Ried.
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— Bisogna assolutamente sapere chi erano i due uomini che si trovavano con Pamela Balzer al Bristol — disse Jack Ferguson.

— Non è così semplice — rispose Malko. — Ma forse ho una pista.

— Quale?

Malko tirò fuori di tasca un foglietto di carta e lo diede all’americano.

— Nel cassetto del cruscotto della Volvo ho trovato questo numero di telefono.

— A chi corrisponde?

— È quello della delegazione irachena all’OPEC.

— Gli iracheni!

Jack Ferguson era sbalordito. Scosse la testa. — Probabilmente non c’è nessun rapporto tra la faccenda che ci interessa e questo numero. Quella donna frequenta molta gente.

Malko invece non era affatto stupito. — Questo duplice e brutale omicidio rientra proprio nel modo di fare degli iracheni — disse. — Gli iraniani non hanno mai agito così in Europa e non hanno nessuna rete di sostegno.

— Ma anche gli iraniani sono nell’OPEC — replicò Jack Ferguson, testardo. — Il passaporto di Farid Badr rappresenta un indizio supplementare. Comunque, bisogna fare qualcosa con questa Pamela Balzer. Si sente in grado di occuparsene?

— Sarà un’impresa difficile — rispose Malko. — È vero che il contatto è stato stabilito, ma non credo che Pamela Balzer sia tipo da fare confidenze intime, anche se agisco di persona. Bisogna trovare un’astuzia.

— Un brillante capomissione come lei dovrebbe riuscirci facilmente — disse l’americano. — Spero che non le abbia conciato troppo male la macchina.

— Il paraurti della mia Rolls le costerà certamente più della portiera della Volvo — rispose pacato Malko.

— È il bianco l’uomo che dobbiamo identificare — disse Jack Ferguson. — Quello che era al bar del Bristol. Bisognerebbe che il barman ne facesse un identikit.

— Da far affiggere qua e là in tutta Europa — commentò Malko ironico. — Lei non sa nemmeno di che nazionalità sia. Il sistema migliore è ancora quello di sedurre Pamela e di farla parlare. Io adesso torno a Liezen perché stasera ricevo alcuni amici. Comunque non posso forzare troppo i tempi con quella donna, altrimenti potrebbe insospettirsi.

Jack Ferguson guardò Malko con aria cupa. — John e Heidi sono morti — disse. — Voglio vendicarli.

— Anch’io — rispose Malko. — Esattamente quanto lei.

La notte non aveva portato consiglio a Malko. Dopo avere recuperato Alexandra al Sacher e averla accompagnata a fare acquisti, era tornato con lei a Liezen dove avevano cenato con una coppia di amici. Poi Alexandra, in guêpière bianca, si era divertita con gli specchi della camera da letto.

Malko aveva appena finito di fare colazione e stava dando un’occhiata alla posta, pensando al modo di far cantare la bella Pamela Balzer. D’un tratto gli venne un’idea. Una sola persona poteva aiutarlo.

Mandy la Sgualdrina!

Tra lui e Mandy c’era una vecchia storia, ma non una storia d’amore nel vero senso della parola. Qualche anno prima Malko aveva strappato Mandy Brown dalle grinfie di Louis Siegel, un gangster di Honolulu, e le aveva fatto provare il suo primo orgasmo su un materasso di tre milioni di dollari in biglietti da cento, guadagnandosi la sua perpetua gratitudine. In seguito si era rivolto a lei un paio di volte in circostanze difficili, nelle quali Mandy, più efficiente e più bella di Dalila, aveva fatto meraviglie.

La sua specialità erano gli arabi, che riusciva a fare impazzire con il suo corpo tutto curve, abituato a ogni perversione. Era stata sul punto di diventare una regina di Saba, aveva fatto condannare a morte un emiro e aveva rischiato di farsi sequestrare vita natural durante da un fratello del sultano del Brunei. A ogni avventura il suo patrimonio aumentava. Si era persino concessa come legittimo sposo un lord autentico un po’ pederasta, che si limitava a frustarla di tanto in tanto quando si stancava delle gioie del suo vizietto. De gustibus. Malko aprì l’agendina e fece un numero di Londra.

Gli rispose immediatamente una voce da far resuscitare un ayatollah in avanzato stato di putrefazione. — Buongiorno! Mandy Brown è assente ma non tarderà a tornare. Per favore, lasci il suo nome e qualche parola gentile.

Malko lasciò il suo nome con la preghiera di richiamarlo. Mandy lo faceva sempre. Aveva appena riagganciato quando Alexandra entrò nella biblioteca. Truccatissima, capelli raccolti sulla testa, con piccole ciocche che le incorniciavano il viso sensuale, gli occhi ombreggiati di rosa in modo da farne risaltare il magnifico colore verde. Ma fu soprattutto il suo abbigliamento che sbalordì Malko: vestito lungo color marron glacé, scollatura quadrata, stretto in vita e svasato verso il fondo fino a formare un largo cerchio frusciante. Un vero quadro rinascimentale. Si fermò davanti a Malko e poi piroettò dandogli modo di vedere che il vestito, prima di allargarsi, la fasciava strettamente ai fianchi mettendone in risalto la forma perfetta. — Ti piace?

— Come mai ti sei vestita così? — chiese Malko stupito da quell’apparizione mattiniera.

— Guarda!

Alexandra porse a Malko un biglietto d’invito. Sua Altezza Serenissima il principe Malko Linge era invitato a una grande festa in costume nel castello dei Saint-Brice ad Amboise, in Francia, per la commemorazione del quinto centenario dell’arrivo di Leonardo da Vinci in quella città. Erano previsti festeggiamenti e balli. Tutti gli invitati dovevano essere in costume. Malko alzò lo sguardo dal biglietto. Alexandra lo guardava con aria sbarazzina. — Mi sembra di essere un’altra donna — disse tutta eccitata.

Una strana luce le brillava negli occhi verdi e pareva che le labbra le si fossero gonfiate all’improvviso. Malko le si avvicinò. Le guardò nella scollatura, dove i seni, spinti in avanti da un reggiseno rosso, attiravano le mani di un uomo come il miele attira le mosche. Malko li accarezzò lievemente e Alexandra gli rivolse uno sguardo torbido.

— Bastardo! — gli disse. — Sono sicura che ti sembra già di tradirmi.

— Be’, in un certo senso è così — rispose Malko. Le strinse un capezzolo facendola gemere. Appoggiata alla parete tappezzata di legno, Alexandra lasciò che Malko le infilasse le mani sotto il vestito e risalisse lungo le gambe inguainate dalle calze marroni, fino a trovare la pelle nuda delle cosce. Sotto, non portava nulla. Quando le dita di Malko le sfiorarono il pube, Alexandra gli avvicinò la bocca all’orecchio.

— Non metterò nulla nemmeno quella sera — mormorò. — Così, se mi capiterà un cavaliere piuttosto audace, potrà scoparmi appoggiata a un albero del parco. Dev’essere una cosa deliziosa. Oltretutto, in quell’epoca gli uomini portavano calzoni strettissimi e così si poteva vedere prima se erano ben forniti. E scegliere…

— Sporcacciona! — sospirò Malko.

Si aprì la vestaglia di velluto nero per farle vedere quanto era eccitato. Alexandra sorrise maliziosamente. — A quanto pare ti piacciono i balli in costume!

E cominciò ad ancheggiare per eccitarlo ancora di più. Esasperato, Malko la prese per mano e la condusse fino al grande divano di velluto, un modello esclusivo di Claude Dalle, che si armonizzava alla perfezione con i mobili antichi della biblioteca. Ve la fece sdraiare sopra, la rovesciò all’indietro e sollevò con furia la corolla marrone del vestito, scoprendole le gambe e il ventre. Poi si lasciò cadere in ginocchio davanti al divano e la penetrò con un sospiro di benessere.

Alexandra gemette di piacere e incrociò le gambe sulla schiena di Malko, quasi soffocando sotto il vestito sollevato fino alla bocca.

L’uomo si tirò indietro. Aveva la sensazione di violentare una sconosciuta, e la cosa lo eccitava ancora di più. A questo punto fu Alexandra a ritrovarsi in ginocchio, addosso al divano, con le mani contratte sulla seta rossa. Dietro a lei, Malko contemplò per qualche secondo i fianchi stupendi che emergevano dalla nuvola di tessuto, poi, senza esitare, fece quello che desiderava già da un po’.

— No, non così! — urlò Alexandra.

Ma ormai Malko non aveva più nessuna intenzione di fermarsi. L’aveva sodomizzata chissà quante volte, ma provava sempre lo stesso ineffabile piacere. Siccome Alexandra cercava di resistere, dovette ricorrere alla forza per riuscire nel suo intento. Non gli importava niente della porta rimasta aperta.

— Fermati, mi fai male — supplicò Alexandra.

— Bene, così imparerai! Nel Rinascimento le donne perbene si offrivano spontaneamente ai loro uomini senza storie.

E, tenendola stretta per i fianchi, continuò con furia sempre maggiore fino a quando non riuscì più a controllarsi e godette.

Alexandra si rialzò, senza più trucco e spettinata. Si rassettò il vestito. — Farai bene a non lasciarmi sola alla festa — disse. — Quello che mi hai fatto adesso mi ha terribilmente eccitata. Ricomincerei volentieri, anche con molti uomini diversi.

Una leggera foschia avvolgeva l’aeroporto di Roissy-Charles de Gaulle. Erano solo le sette e mezzo di mattina, e il Boeing 747 in arrivo da New York era atterrato in perfetto orario e stava rullando verso l’aerostazione. Dietro la grande vetrata che dava sulla pista, un uomo in abito chiaro guardava l’apparecchio avvicinarsi. Era tesissimo. Farid Badr era realmente partito da Vienna per Larnaca modificando i suoi piani in seguito all’incidente di Berchtesgaden, ma poi era tornato a Parigi via Il Cairo, sotto un altro nome.

Naturalmente non poteva modificare né la propria corporatura né il proprio naso. Ma il passaporto, anche se falso, era a tutta prova.

Si voltò cercando di scoprire qualche eventuale pericolo. Il suo compito si limitava a una scorta passiva. Un suo complice portava da New York, in valigia, i quaranta krytron che mancavano. L’uomo si sarebbe poi recato in un albergo già prenotato in anticipo, dove Farid Badr avrebbe prelevato i krytron in una situazione di massima sicurezza. Sapeva che i due agenti della CIA che lo avevano seguito a Berchtesgaden erano stati uccisi e che pertanto gli americani avevano perso le sue tracce. E inoltre aveva preso tutte le precauzioni possibili per fare in modo che l’FBI e la CIA non potessero seguire la pista dei krytron. Il fatto stesso che questi ultimi fossero usciti dagli Stati Uniti era rassicurante. Il libanese guardò il 747 avvicinarsi. Doveva avere ancora un po’ di pazienza.

L’ispettore divisionale Paul Bouvier della DST, la Sicurezza Territoriale Francese, accese la terza sigaretta della giornata. L’uniforme di impiegato dell’aerostazione gli andava bene, anche se l’aveva avuta in prestito. Sotto, nascondeva una .357 Magnum Manurhin, una pistola micidiale. Due suoi colleghi, travestiti da portabagagli, erano in attesa con lui sul campo, proprio sotto la sala degli arrivi. Bouvier e gli altri due avevano il compito di tenere d’occhio la valigia con i krytron fino a quando arrivava al nastro trasportatore. Da quel momento sarebbe subentrato un secondo gruppo, in aggiunta agli agenti dell’FBI che viaggiavano insieme all’uomo incaricato di portare con sé i detonatori nucleari. Salvo contrordine, nulla doveva trapelare di quella sorveglianza. Bisognava scoprire a chi li avrebbe consegnati l’uomo, un tunisino che viaggiava sotto il nome di Ahmed Faruk. Cinque automobili e due motociclette erano state mobilitate per l’eventuale pedinamento. Gli investigatori avevano preso le dovute misure per il caso in cui il complice prendesse subito un altro aereo. Due poliziotti della polizia aeroportuale controllavano i computer delle varie compagnie alle quali era stato comunicato il nome dell’uomo. Un asterisco luminoso avrebbe indicato la direzione da seguire.

Paul Bouvier sbadigliò. Aveva fame e i croissant del bar erano immangiabili. E dire che quello era il paese della gastronomia!

Comunque, di lì a mezz’ora si sarebbe potuto rifocillare.

Chris Jones si stiracchiò e rivolse un’occhiata critica al suo vicino, Milton Brabeck, che stava facendo il nodo a una cravatta a fiori di gusto molto discutibile. — Non sei mica bello quando non sei rasato — disse.

Milton Brabeck lo guardò infuriato. — Tu invece sembri uscito da una centrifuga.

Guardò con aria sospettosa fuori dall’oblò i tristi edifici di cemento grigio. — Credi che l’acqua sia sana, qui?

Chris Jones si strinse nelle spalle. — Ci sarà sempre la Coca. C’è da dire che se la fabbricano qui potrebbe essere inquinata anche quella.

— Dicono che i McDonald’s sono ovunque, ormai — disse Milton in tono speranzoso. — Almeno non moriremo di fame.

In due, Milton e Chris, ex agenti del Secret Service e attualmente forza d’urto della CIA, avevano la potenza di fuoco di una portaerei di scorta ed erano famosi per la totale mancanza di scrupoli nei confronti dei nemici degli Stati Uniti. Un po’ più a destra di Gengis Khan, consideravano un paese di perdizione tutto ciò che non era il Midwest. Chris Jones attraversava New York solo tappandosi il naso. Quanto al resto del mondo, era una zona pericolosa, infestata di microbi, di miasmi, di bacilli, di virus, dove un americano normale non doveva avventurarsi senza una tuta da astronauta. Una sola sorsata di acqua europea faceva loro attorcigliare le budella per parecchi giorni e le parole “animelle di vitello” suonavano alle loro orecchie come un’oscenità. “I veri uomini non mangiano gli intestini” era solito sentenziare Chris.

Quest’ultimo infilò nella fondina la sua Beretta 92 automatica, senza dare troppo nell’occhio. Dotata di un mirino laser, era un’arma micidiale. Chris aveva anche una piccola Colt Cobra fissata alla caviglia, e numerosi caricatori sparsi un po’ in tutte le tasche. Milton Brabeck era rimasto fedele a un mostro: la .357 Magnum fabbricata dalla Colt, con una canna di quattro pollici.

Fortunatamente, con la complicità dei servizi di sicurezza newyorkesi, il comandante dell’aereo non era stato messo al corrente del fatto che i due avevano portato con sé la loro artiglieria.

Comunque, anche senza armi, i due gorilla erano decisamente pericolosi, con quelle braccia simili a prosciutti della California e il loro metro e novanta di muscoli e ossa superallenati.

— Credi che finalmente riusciremo a sistemare quel bastardo? — chiese Chris sottovoce.

Si riferiva a un arabo smilzo e baffuto, che stava tirando giù dalla reticella la sua ventiquattrore. Era l’uomo che avevano preso sotto la loro sorveglianza a New York. Se fosse dipeso da loro, pochi minuti di interrogatorio avrebbero fatto guadagnare molto tempo.

Chris Jones si alzò e batté la testa sul soffitto. La sua vicina, una vecchia signora, guardava spaventata le sue mani larghe come battipanni. Il gorilla le sorrise bonario. — Stia attenta, signora, questi francesi sono dei maiali!

La brava donna, che doveva avere almeno settant’anni, lo guardò allibita. I passeggeri cominciavano a uscire. Chris e Milton si affrettarono, spingendo indietro tutti quelli che involontariamente rischiavano di allontanarli dalla loro preda. Strano a dirsi, nessuno protestò. Al momento di arrivare alla passerella, Milton diede una gran manata nella schiena a Chris, proprio mentre passavano davanti alla hostess. — Tieni — disse. — Hai lasciato il tuo “Penthouse”.

Chris Jones diventò rosso come un peperone e brontolò un insulto, respingendo la rivista. Quando si trovarono sulla passerella si rivolse in tono furibondo a Milton. — Ma ti rendi conto della figura che mi fai fare? Dove hai trovato quella robaccia?

— La leggeva il nostro bastardo — rispose tranquillamente Milton Brabeck. — Potrebbe servire durante gli appostamenti. Va bene che qui non sono davvero le ragazze che mancano.

— Eh, già, e c’è anche l’AIDS — commentò Chris Jones in tono cupo.

Arrivati all’aerostazione, i due gorilla si guardarono attorno cercando i loro colleghi francesi perché li aiutassero a passare la dogana con le armi che tenevano nascoste. Per una volta tanto, si trattava di un lavoro tranquillo con delle belle note spese.

Lo scarico dei bagagli del 747 arrivato da New York era iniziato non appena l’apparecchio si era fermato davanti all’aerostazione, prima ancora che i passeggeri cominciassero ad affluire nella passerella telescopica applicata al portello anteriore destro dell’aereo.

L’ispettore divisionale Paul Bouvier, appoggiato a un furgone, guardava i facchini tirar fuori dalla stiva i container e portarli davanti al nastro trasportatore che li avviava verso la sala bagagli. I facchini erano quasi tutti neri e nordafricani: non si trattava di un lavoro molto remunerativo. Non lontano dall’ispettore, i suoi due colleghi travestiti da portabagagli fingevano di spingere un carrello girando intorno all’aereo. I tre uomini erano armati e stavano in guardia. Era difficile comunicare con tutto quel rumore, e i loro walkie-talkie erano disturbati dalle trasmissioni radio della torre di controllo.

Le valigie cominciavano a salire lentamente e sparivano nella galleria. Ai tre poliziotti era stata fornita una descrizione precisa della valigia che li interessava: si trattava di una Samsonite blu con rotelle. Alla partenza da New York, l’FBI ci aveva incollato sopra di nascosto una striscia di plastica rossa messa di traverso, in modo da facilitare il compito dei poliziotti francesi.

Passarono dieci minuti. I bagagli si allontanavano regolarmente sul nastro trasportatore. Paul Bouvier sbadigliò. Ne aveva fin sopra i capelli di quel genere di incarico passivo: sarebbe toccato ai suoi colleghi di sopra divertirsi. D’un tratto la sua attenzione fu attratta da un addetto ai bagagli con la barba, senza dubbio nordafricano. In tuta bianca, smistava i bagagli in base alle etichette, mettendo da un lato quelli che erano destinati alla coincidenza con un altro aereo. Ne stava riempiendo un carrello.

Paul Bouvier si irrigidì di colpo. Aveva visto la Samsonite blu. Il portabagagli si affrettò a prenderla e la mise da parte, con quelle destinate alle coincidenze. Paul Bouvier si nascose dietro una colonna ed estrasse l’antenna del suo walkie-talkie: doveva informare subito i suoi colleghi. Mentre tentava di stabilire il contatto, disturbato dai rumori di fondo, teneva d’occhio la valigia. Finalmente udì una voce in mezzo alle scariche. — Qui Papà Leader. Cosa succede?

— Sant’Iddio!

Paul Bouvier non credeva ai propri occhi. Il facchino con la barba aveva preso la Samsonite e si stava allontanando!

— Bouvier! Bouvier! Cosa succede?

Il controllore si dimenticava persino di usare il nome in codice.

— Incidente! Incidente! — gridò l’ispettore divisionale nel microfono. — Un facchino si è impadronito dell’oggetto. Chiedo rinforzi.

Bouvier riabbassò nervosamente l’antenna, si cacciò in tasca l’apparecchio e si mise a correre in direzione del portabagagli, che camminava senza affrettarsi lungo un lato dell’aerostazione, trascinandosi dietro la valigia. Cosa normalissima in un aeroporto. Paul Bouvier si voltò e capì che i suoi due colleghi non si erano accorti di nulla. — Venite qua! Presto! — gridò loro.

Un 727 stava facendo manovra e il rombo dei suoi reattori coprì la voce dell’ispettore. Sempre correndo, Bouvier si mise a gesticolare. Finalmente i due uomini lo videro e si misero a correre per dargli manforte.

L’ispettore divisionale raggiunse il facchino tre metri più avanti e lo costrinse a fermarsi afferrandolo per una spalla. L’uomo si voltò. Bouvier vide una barba folta, due occhi nerissimi, una faccia ossuta e dura, dei denti irregolari.

L’ispettore indicò la valigia. — Cosa ci fai con questa? — urlò con quanta forza aveva nei polmoni.

Il portabagagli non rispose. Con una testata spaccò il naso all’ispettore e poi si mise a correre con la sua valigia. Paul Bouvier, tramortito dal dolore, rimase per qualche istante immobile, col sangue che gli colava dal naso, poi si lanciò all’inseguimento. Si accorse appena della presenza di un furgone con la sigla della TWA fermo un po’ più avanti, ai piedi della passerella.

Il facchino correva in quella direzione. Dalla cabina del furgone si affacciò un uomo. Con calma, prese di mira il poliziotto con una grossa pistola munita di silenziatore. L’ultima cosa che Paul Bouvier vide fu quel piccolo foro nero e la faccia calma e decisa dello sconosciuto. Non ebbe nemmeno il tempo di estrarre la pistola d’ordinanza. Un colpo alla testa. Si fermò, barcollò, fece per portarsi la mano alla fronte ma non finì il gesto. Un altro proiettile gli aveva attraversato la gola, recidendogli la trachea. La vista gli si annebbiò, aprì la bocca per gridare, vomitò un fiotto di sangue, cadde in ginocchio e poi lungo disteso per terra, a faccia in giù.

Il facchino si era già portato accanto alla parte posteriore del furgone e aveva gettato all’interno la Samsonite.

Stava per tornare verso la parte anteriore quando vide arrivare gli altri due poliziotti della DST: questi ultimi non avevano udito gli spari soffocati dal silenziatore e dal rombo dei reattori, ma avevano visto cadere il loro collega. Il primo, un giovanotto di ventiquattro anni, sfilò la pistola dalla fondina senza smettere di correre, mentre l’altro armeggiava col cinturino di sicurezza che si era dimenticato di slacciare. Era la prima volta in sette anni che adoperava l’arma. Il primo fece in tempo a premere il grilletto prima di ricevere una pallottola nell’occhio destro. Calmo come se fosse al poligono di tiro, lo sconosciuto del furgone prese di nuovo la mira e il suo secondo proiettile portò via mezza mascella al poliziotto. L’uomo era già morto e crollò a terra a pochi metri dal furgone.

Il terzo poliziotto della DST si era fermato per estrarre la pistola. Inorridito, vide l’assassino dei suoi due compagni prendere la mira. Non udì lo sparo, ma ebbe l’impressione di ricevere un tremendo colpo sulla testa. Una pallottola blindata gli aveva portato via un pezzo di scatola cranica con un po’ di materia cerebrale. Con la faccia coperta di sangue, cadde girando su se stesso, con la mano ancora stretta sul calcio della pistola che non aveva avuto il tempo di usare.

Sempre calmissimo, l’assassino si ritrasse dal finestrino e il furgone bianco partì immediatamente, allontanandosi verso le piste.

Farid Badr osservava il suo complice. Lo vide superare il controllo dell’immigrazione e dirigersi verso i bagagli. Dalla terrazza su cui si trovava, il libanese godeva di una visuale perfetta. Cominciò a guardare tutti quelli che lo circondavano, nel tentativo di individuare eventuali poliziotti. Con lui, erano in attesa molte altre persone.

Una donna lo spinse leggermente, facendolo voltare. Il terrore si impadronì di Farid Badr con la rapidità di una deflagrazione nucleare. Il libanese vide la donna congiungere le mani cariche di anelli all’altezza del viso, come se stesse pregando. Tra le dita stringeva qualcosa che somigliava a una penna stilografica a cui fosse stato tolto il cappuccio, e la teneva puntata contro di lui. Dietro le mani, il libanese vide un po’ confusamente due occhi neri truccati di azzurro, due sopracciglia sottili e una chioma di capelli neri. — No!

La detonazione, leggerissima, si perse nel brusio. Farid Badr gettò la testa all’indietro, avvertì un dolore lancinante all’occhio destro, poi il suo cervello, trapassato da una pallottola da 6.35, smise di funzionare.

La donna disgiunse tranquillamente le mani, lasciò cadere a terra la sua penna-pistola, si voltò e si allontanò senza affrettarsi. Lì per lì nessuno si accorse che il libanese era caduto a terra.

Quando uno dei suoi vicini si chinò su di lui, l’assassina si era persa tra la folla già da un pezzo.

Chris Jones imprecò tra i denti.

Nastri di plastica rossa sorvegliati da un cordone di poliziotti della CRS, la Compagnia Repubblicana di Sicurezza, isolavano la scena del delitto, dove giacevano i tre cadaveri. Intorno a ciascuno era stata tracciata una sagoma col gesso. Gli agenti della Giudiziaria stavano già lavorando di gran lena. Uno si avvicinò al capo della PAF, la polizia di frontiera. — Abbiamo trovato i bossoli — disse. — Appartengono a un parabellum da 9mm, di fabbricazione cecoslovacca. L’assassino ha sparato sei colpi, mirando sempre alla testa. Un dannato professionista… Quei poveretti non hanno avuto scampo. Stando ai testimoni, l’arma potrebbe essere una Skorpio cecoslovacca.

Una macchina con faro girevole arrivò a sirene spiegate e si fermò. Ne scese il direttore della polizia nazionale, accompagnato dal suo capo di gabinetto. Andò a chinarsi sui cadaveri e poi si fece spiegare cos’era successo. — E il furgone della TWA che fine ha fatto? — chiese.

— Lo abbiamo ritrovato — rispose il commissario divisionale in servizio all’aeroporto. — A due chilometri da qui, lungo l’inferriata di recinzione. Abbandonato. Era stato rubato stamattina.

— E gli occupanti?

— Spariti. Dei complici li attendevano certamente dall’altra parte. Nessuno ha visto nulla.

Il rappresentante dell’FBI presso l’ambasciata americana a Parigi traduceva il colloquio a Chris Jones e a Milton Brabeck. I tre americani avevano un’espressione decisamente cupa. Come missione fallita non era male. I quaranta krytron si erano volatilizzati e altri tre morti andavano ad aggiungersi ai due di Berchtesgaden.

— Abbiamo catturato l’uomo che viaggiava con i krytron sull’aereo — disse il rappresentante della PAF.

— Chi è?

— Un tunisino di cui ancora non conosciamo la vera identità. Viaggiava con un passaporto iraniano. Il consolato dell’Iran dice che è falso, ma a noi sembra autentico.

— Avete interrogato quell’uomo?

— Sì, ma brevemente. Dice di non sapere cosa c’era nella valigia. Credeva che ci fosse della droga. Gli hanno dato diecimila dollari per il trasporto. Li ha ancora su di sé, in contanti.

— Cosa doveva farne della valigia?

— Doveva consegnarla a Farid Badr, col quale si sarebbe dovuto incontrare all’albergo Concorde.

Chris Jones scosse la testa. Farid Badr non si sarebbe più incontrato con nessuno. Con una pallottola in testa era difficile parlare e muoversi. — Si può vedere il tunisino? — chiese.

— Certo.

Il gruppetto di funzionari salì la scaletta esterna che portava alla passerella. Alcuni barellieri stavano portando via i cadaveri dei tre poliziotti. Chris Jones si rivolse a Milton Brabeck. — Se fossimo stati giù, quei tre poveracci sarebbero ancora vivi — gli sussurrò all’orecchio.

— Non si può esserne sicuri — replicò l’altro gorilla. — Quei tipi avevano preparato una trappola perfetta. Doveva esserci un altro uomo di copertura, che non è intervenuto.

Chris aveva appena finito di parlare quando arrivò di corsa un agente della CRS, con una valigetta in mano. — Abbiamo trovato questa, vicino all’aereo, posata a terra — disse.

Il commissario la guardò e la aprì, con una notevole dose di imprudenza. Il gruppetto rimase sbalordito. Dentro c’era una pistola mitragliatrice MP5 con silenziatore, fissata con delle cinghie. L’estremità della canna aderiva a un foro praticato su un lato. Una molla sul grilletto azionava l’arma. Un ignoto sicario se ne era liberato senza farne uso.

— Hai visto? — sospirò Milton. — Se fossimo stati giù avremmo davvero fatto la fine degli altri tre. Non avremmo nemmeno avuto il tempo di beccarci l’AIDS.

Chris Jones non sorrise. Raggiunsero tutti la terrazza che era stata fatta liberare dalla folla. Un poliziotto aveva frugato nelle tasche di Farid Badr, ma aveva trovato solo la chiave di una camera dell’albergo Concorde. Porse al direttore generale della polizia una specie di penna stilografica. — Ecco l’arma del delitto.

La esaminò anche il rappresentante dell’FBI. Era un ordigno semplicissimo. Una penna stilografica piuttosto grossa, senza cappuccio. L’americano la svitò e comparve il bossolo di rame. Calibro 6.35. Bastava tirare una levetta per avere l’arma pronta al tiro. Premendo il fermaglio della falsa penna si azionava il percussore. Partiva un solo colpo, praticamente senza rinculo. A bruciapelo, l’arma era sufficiente per uccidere. Come dicono gli israeliani “non è necessario un cannone da 155 per ammazzare una persona”.

— È stata fabbricata in Pakistan — disse l’agente dell’FBI. — Non c’è nessun numero, niente che ci permetta di risalire la pista. Ce ne sono migliaia in circolazione.

Tornò il silenzio. Il commando incaricato di recuperare i krytron aveva fatto un ottimo lavoro, senza lasciare la minima traccia. La comparsa caduta nelle mani della polizia francese non sarebbe stata di alcuna utilità.

Il rappresentante dell’FBI prese Chris Jones per un braccio. — Andiamo all’ambasciata — disse. — Bisognerà spedire un bel po’ di telex. Chissà che facce, a Washington!

I due gorilla lo seguirono a testa bassa, convinti di avere sbagliato. Quasi quasi avrebbero preferito essere morti.
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Il colonnello Ephraim Neguav era livido di rabbia. L’ufficiale di collegamento del Mossad presso la CIA era stato convocato a Langley alle otto di mattina per una riunione improvvisa, indetta in seguito ai fatti di Roissy. A causa della differenza di fuso orario, a Washington erano le due di notte quando era avvenuta l’aggressione. Erano già state avviate le indagini, ma questo non era sufficiente a calmare l’israeliano.

C’erano solo cinque persone nell’ufficio di Jeff Miller, vicedirettore della CIA. Lo stesso Miller, il colonnello Neguav, il direttore delle Operazioni, un rappresentante dell’FBI e uno della Casa Bianca.

L’ufficiale israeliano spostò i suoi gelidi occhi grigi sull’alto funzionario della CIA. — Signori — disse con voce tagliente — sono costretto a constatare che per colpa di una serie di imprudenze delle vostre due agenzie, quaranta detonatori nucleari sono nelle mani di persone probabilmente in combutta con i nostri peggiori nemici.

Il rappresentante dell’FBI si inalberò subito. — Non c’è stata nessuna imprudenza. La collaborazione tra i nostri servizi e la polizia francese è stata perfetta.

— Ci sono stati dei morti — replicò l’israeliano. — È stata una follia lasciar partire quei krytron.

— Ma era anche l’unico modo per sapere chi li voleva — rispose pacato il vicedirettore della CIA. — Non potevamo prevedere ciò che è accaduto.

— E adesso lo sa chi li voleva?

Per un po’ non si sentì volare una mosca. Fu il direttore delle Operazioni a rompere un silenzio che cominciava a diventare pesante. — Abbiamo identificato due passaporti usati dai servizi segreti iraniani — disse. — Ma l’Iran non è ancora in grado di procurarsi armi nucleari. In compenso è vicino al Pakistan. Dovrebbero preoccuparsi gli indiani, non voi israeliani.

All’ufficiale del Mossad saltò la mosca al naso. — Non tocca a lei dirmi se dobbiamo preoccuparci o no! — ringhiò. — Non siete voi americani che correte il rischio di beccarvi un proiettile nucleare sul vostro paese! Non lo sa, lei, che il Pakistan e la Libia collaborano tra loro in molte attività? E che la Libia è il paese più accanito nel volerci distruggere, insieme con l’Iraq? Per non parlare della Siria…

— La Siria non c’entra — disse il rappresentante della Casa Bianca. — Abbiamo ricevuto assicurazioni formali da parte di Damasco. I siriani non hanno voglia di fare giochetti, in questo momento.

Da qualche mese, Hafez El Assad, presidente della Siria, abbandonato sul piano economico dall’Arabia Saudita, faceva l’occhiolino agli Stati Uniti per ottenere crediti. La Siria aveva persino messo la museruola ad alcuni gruppi terroristici che ospitava sul suo territorio.

— Gli arabi mentono sempre! — esclamò furibondo l’israeliano. — Sapete tutti benissimo che i siriani sono implicati nell’attentato di Lockerbie. Perché vi ostinate a voltare la testa dall’altra parte?

— Non abbiamo nessuna prova — rispose il direttore delle Operazioni.

Ancora silenzio. Tutti desideravano che quella riunione finisse. Fuori, un sole radioso illuminava gli alberi del parco di Langley. Nell’ufficio insonorizzato non c’era nessun rumore.

Una spia rossa si accese sulla scrivania di Jeff Miller, che azionò subito il dispositivo di apertura della porta di comunicazione con la stanza della sua segretaria. Quest’ultima entrò, salutò con un cenno della testa e posò sulla scrivania una cartelletta rossa con la scritta COSMIC EYES ONLY. Segretissimo.

Jeff Miller la aprì e lesse il messaggio. Quando rialzò la testa, la sua espressione non era cambiata, ma la voce era sensibilmente alterata. — È un messaggio del ministro della Difesa pakistano. In questo momento a Rawalpindi sono le sei del pomeriggio. Il ministro ha indagato a fondo presso i suoi servizi e dà una risposta decisamente negativa alla nostra domanda: non è in corso alcuna operazione riguardante i krytron.

Il colonnello Neguav alzò le spalle. — Balle! — mormorò tra i denti.

Jeff Miller finse di non avere udito. — Io gli credo — disse. — I pakistani sanno che sospenderemmo i nostri aiuti economici di fronte a una faccenda come questa. E sanno anche che siamo in grado di verificare se dicono la verità o no. Quindi sono sicuro che è vero.

Gli aiuti per l’Afghanistan passavano tutti attraverso il Pakistan e gli ufficiali integralisti che dirigevano i servizi segreti pakistani erano in stretto contatto con la CIA. Soprattutto dopo l’assassinio del presidente Zia.

Altro silenzio. I quattro uomini erano certi che Jeff Miller non avrebbe trattato alla leggera un argomento così serio. Se diceva di essere sicuro dei pakistani significava che lo era. Il colonnello Neguav conosceva le regole del gioco. Quando si trattava di proliferazione nucleare, gli americani non scherzavano. — La polizia francese ha scoperto chi ha ucciso Farid Badr? — chiese.

— No — dovette ammettere Jeff Miller. — A detta dei testimoni, è stata una donna dalle caratteristiche mediorientali. Le ricerche per trovarla sono state inutili.

— E perché è stato ucciso? — incalzò l’israeliano.

La risposta venne di nuovo da Jeff Miller. — La mia è solo un’ipotesi. Quelli che si sono impadroniti dei krytron hanno voluto eliminare ogni possibilità di risalire fino a loro. Farid Badr li conosceva. Hanno temuto che potesse cadere nelle nostre mani o in quelle dei francesi, e parlare. Non vedo nessun’altra spiegazione. Badr non era armato e non si aspettava di essere attaccato. Ma questo non ci fornisce nessuna indicazione sui mandanti di tutta l’operazione.

Il colonnello Neguav sospirò rassegnato. — Bene — disse. — Non sono stati i pakistani. Né i siriani. E nemmeno gli iraniani. Restano solo il diavolo, i libici e gli iracheni. Ed è ancora più grave. Perché in tal caso abbiamo a che fare con dei pazzi furiosi.

Stavolta il silenzio fu di piombo. Non c’era niente da rispondere. I metodi usati facevano pensare a mezzi notevoli. Quindi doveva esserci sotto un grande servizio, non un gruppuscolo di terroristi capaci solo di mettere una bomba su un aereo. Una situazione davvero grave, che rivelava un errore di tutti i servizi occidentali, compreso il Mossad.

Tutti i grandi servizi segreti dell’Occidente pagavano fior di quattrini a un esercito di informatori che avrebbe dovuto essere in grado di avvertirli di quanto stava accadendo. Il vicedirettore della CIA riassunse il rapporto che aveva chiesto un’ora prima sui paesi in grado di fabbricare un’arma nucleare in tempi abbastanza brevi.

In prima linea c’era il Pakistan. Poi veniva l’Iraq e, molto distanziata, la Libia.

Il colonnello israeliano guardò il suo grosso cronometro, ricordo del tempo passato tra i commandos. — Devo chiamare Gerusalemme e avvertire il mio governo — disse. — Si tratta di un caso che mette in pericolo la sicurezza del mio paese. Credo che non tarderete a ricevere una protesta ufficiale.

— Appena sapremo qualcosa di nuovo ve lo comunicheremo immediatamente — promise Jeff Miller.

L’israeliano non sbatté la porta solo perché c’erano i grossi cuscinetti di pelle, ma l’intenzione era quella. Appena fu uscito, i quattro uomini rimasti accesero una sigaretta con perfetta sincronia, poi si versarono del caffè. La tensione era diminuita di colpo. Fu il rappresentante dell’FBI a rompere il silenzio. — Che cosa ne pensa della situazione, signor Miller?

Gli rispose il rappresentante della Casa Bianca. — Ci troviamo di fronte a un caso estremamente grave. Adesso che Israele non ha più paura dei sovietici, quel vecchio pazzo di Shamir è capace di distruggere subito i suoi vicini arabi se non troviamo quei maledetti krytron.

“Così il problema del Medio Oriente sarebbe risolto” pensò il direttore delle Operazioni, che era piuttosto antiarabo. Con tutto quello che si sapeva di Saddam Hussein, Israele non avrebbe certo aspettato gli avvenimenti, per reagire.

La segretaria entrò di nuovo con delle carte. Jeff Miller le esaminò in fretta, poi si voltò verso il direttore delle Operazioni. — I signori Jones e Brabeck chiedono istruzioni. La loro missione a Parigi è terminata.

Malgrado la loro abnegazione, i due gorilla non potevano seguire Farid Badr dove si trovava.

— Risponderemo tra un’ora — disse il direttore delle Operazioni. — Bisogna essere prudenti. Ci sono già stati troppi morti in questa faccenda, e non abbiamo la minima idea sull’identità dei colpevoli. Ho ricevuto un rapporto dalla nostra stazione di Vienna. Pare che Malko Linge abbia cominciato a seguire un embrione di pista, rappresentato da una ragazza squillo implicata nell’incidente di Berchtesgaden.

— La cosa non mi stupisce, trattandosi del principe Malko Linge — osservò il vicedirettore. — Mi stupirei molto di più se mi dicessero che si sta occupando di un minatore.

— Non faccia tanto lo spiritoso — protestò il direttore delle Operazioni. — Se avessimo molti capimissione come lui, la Company andrebbe meglio. Visto quello che è successo finora, ho intenzione di affiancargli Jones e Brabeck, dato che si trovano già in Europa.

— D’accordo — disse Jeff Miller. — Dobbiamo a ogni costo ottenere qualche risultato concreto. Gli israeliani metteranno in moto la loro lobby e saranno guai.

— E noi? — protestò il rappresentante dell’FBI. — Ci faremo trascinare nel fango. È vero che gli iraniani non collaborano con l’Iraq, ma non può darsi che agiscano per conto dei libici? Lei cosa ne pensa?

— Non è escluso — rispose il direttore delle Operazioni. — Purtroppo abbiamo poche fonti di informazioni da quella parte. Comunque ho già messo in moto tutti gli agenti in grado di fare un po’ di luce su questa vicenda. Aspetto una telefonata da Beirut. Ho avvertito anche il re del Marocco e gli algerini. Questi ultimi hanno già risposto: non sono al corrente di nulla. Se ci fossero di mezzo i libici, credo che lo saprebbero.

Jeff Miller guardò l’ora. — Signori, ho una riunione con alcuni membri del Congresso. Inutile dire che questa storia deve restare segreta il più a lungo possibile. Il presidente andrà su tutte le furie se la stampa ne parlerà.

Il rappresentante dell’FBI scosse la testa rassegnato. — Può stare certo che gli israeliani metteranno il naso dappertutto!

Jeff Miller stava infilando le sue scartoffie nella borsa. Si rivolse al direttore delle Operazioni. — Metta sotto pressione la nostra stazione di Vienna. Pare certo che la pista di quella ragazza squillo sia l’unica di cui disponiamo.

Il giovane duca di Wittenberg aveva un modo di ridere sguaiato e sciocco che infastidiva Malko. Ma non era il momento di farglielo capire. Seduto nella biblioteca del castello di Liezen, accanto al vassoio della prima colazione, Malko conversava amabilmente al telefono col giovanotto. Evidentemente, la bella Pamela Balzer non aveva detto nulla del magnifico mazzo di rose che le aveva mandato Malko dopo l’incidente di macchina.

La sagoma un po’ curva di Elko Krisantem comparve sulla porta della biblioteca. Il turco fece cenno al suo padrone che il tempo passava.

Malko doveva andare all’aeroporto di Schwechat a prendere Chris Jones e Milton Brabeck che arrivavano da Parigi. Glielo imponeva un’amicizia di lunga data. Decise di accelerare i tempi. — Caro amico — disse — che ne direbbe di venire a passare il prossimo weekend a Liezen, con la dama che crederà opportuno scegliere? O anche più di una dama.

Malko sapeva che non rischiava nulla: il giovane aristocratico austriaco era disperatamente fedele a Pamela Balzer. La risatina stridula del duca risuonò sgradevolmente nel ricevitore.

— Grazie! Sempre divertente, lei! Sa bene che sono innamorato. Accetterei volentieri, ma per questo weekend andiamo in Francia.

— Ah sì? A Parigi?

— No, dai Saint-Brice. Organizzano un ballo in costume. Ci sarà tutta l’Europa. Ad Amboise, a duecento chilometri da Parigi. Io mi vestirò da paggio.

— Sarà magnifico — rispose Malko serissimo. — Forse ci vedremo. Non avevo ancora deciso se andarci o no, ma dato che ci va lei…

Appena ebbe riagganciato, Malko corse al caminetto sulla cui mensola si erano accumulati vari inviti. Trovò quello riguardante il famoso ballo mascherato e lo rilesse. Aveva voglia di mettersi in costume come di andare su un deltaplano. Ma le chiamate della stazione CIA di Vienna si facevano sempre più assillanti.

Malko aveva iniziato a indagare su Pamela come se si trattasse di un impegno mondano, ma ora si rendeva conto che quella donna era l’unica pista che poteva far risalire agli assassini di Berchtesgaden e ai ladri di krytron. Per ottenere qualcosa, però, doveva avanzare con cautela. Pur sapendo che ogni minuto contava.

Fu distratto dai suoi pensieri dall’arrivo di Alexandra. Formidabile in un tailleur di pelle rossa. — Visto che tu vai a divertirti con i tuoi due scimmioni, io esco — disse senza preamboli.

Non aveva molta simpatia per i due gorilla.

— Dove vai?

— A pranzo a Vienna.

— Con un uomo?

— Mi hai mai vista andare a pranzo con una donna?

— Vestita così?

Accarezzandole una gamba, Malko si era accorto che sotto il tailleur non portava nulla. Alexandra gli sorrise in modo provocante. — Non tutti gli uomini sono audaci come te, tesoro! E dovresti essere fiero di me se ne eccito qualcuno. Ti prometto di comportarmi bene. Sì, insomma, quasi.

— Sei una fantastica sgualdrina! — Malko si ricordava di una volta, quando Alexandra aveva fatto perdere la testa a un signorotto di campagna in visita a Liezen. Seduta davanti al malcapitato, si era limitata ad aprire un po’ le gambe guardandolo negli occhi e permettendogli di vederle le cosce, le calze e tutto il resto. Il poveraccio ci aveva messo sei mesi a riprendersi e aveva mandato ad Alexandra tanti fiori da poter aprire un negozio.

Elko Krisantem apparve sulla porta. — Una telefonata per lei, Altezza.

Malko prese il ricevitore. La voce modulata e sensuale di Mandy la Sgualdrina gli sfiorò i timpani. — Maaalko! Mi hai chiamato? Ieri mattina ero a giocare a golf! È divertente e ci sono un sacco di uomini sportivi, atletici. Una manna! Tu giochi a golf?

— No — rispose Malko.

Alexandra si chinò a schiacciare il pulsante dell’altoparlante, facendo una smorfia ironica. Giusto in tempo per sentir risuonare nella stanza la voce languida di Mandy Brown.

— In fondo, hai ragione. Anch’io preferisco scopare. Soprattutto con te. Ti ricordi di Brunei? Mi eccito solo a ripensarci. E ad Abu Dhabi, sulla Rolls, mentre quel povero Khalid si faceva decapitare… Credo di non avere mai goduto tanto in vita mia.

Malko aveva la sensazione che il mondo gli cadesse addosso. Incontrò lo sguardo di Alexandra: era quello di una pantera pronta a sbranare la preda. Fece per toglierle la mano dal telefono, ma Alexandra non cedette e finì con l’affondargli i denti nel polso. Malko cacciò un urlo, al quale rispose il chiocciolio languido di Mandy Brown. — Chi è questa vacca? — urlò Alexandra abbastanza forte da farsi sentire da Mandy Brown.

Ci fu qualche attimo di silenzio, poi la giovane americana fece sentire di nuovo la sua voce minacciosamente calma.

— Sbaglio oppure ho sentito la parola “vacca”? Sei con la tua serva, tesoro?

Malko credette che Alexandra strappasse il filo del telefono. Invece si chinò sul ricevitore. — Ho detto vacca — sibilò — perché puttana sarebbe stato un complimento.

— Malko, tesoro, la tua serva è davvero troppo volgare. Non deve permettersi di parlarmi così solo perché mi piace fare l’amore con te.

— Brutta puttana sporca! — urlò Alexandra, strappando il filo del telefono.

Le fiammeggiavano gli occhi. Con un calcio mandò in frantumi un vaso cinese dell’epoca Ming. Il secondo colpo era destinato alle parti molli di Malko, che però riuscì a evitarlo. Alexandra colpì il legno di una poltrona stile Reggenza e si tirò indietro urlando di dolore. — Bastardo! E oltretutto mi fai anche male!

La malafede portata a quei livelli meritava decisamente la medaglia d’oro.

— Calmati! — disse Malko. — Mandy scherzava. Voleva farti arrabbiare…

Piantata davanti a lui, Alexandra lo fulminò con un’occhiata. — E io non mi limiterò a farti arrabbiare! Andrò a letto con tutti quelli che mi vorranno. E sarò a pranzo con cinque uomini che mi fanno la corte.

Uscì dalla biblioteca sbattendo la porta così forte che un vaso di cristallo cadde e si ruppe. Qualche istante dopo, Malko udì il motore della Volkswagen salire rabbiosamente di giri. Il ciclone si allontanava. Girando attorno ai frammenti di porcellana, Malko andò a staccare il ricevitore del telefono dell’atrio. Mandy Brown era ancora in linea. — Hai avuto problemi con la serva? — chiese con un candore ipocrita.

— Mandy — rispose Malko — sapevo che eri una sciagurata, ma sei andata oltre ogni limite. Non era la mia serva, era Alexandra. E…

— Non faceva la serva prima di venire a letto con te? — La sua voce era gelida come il marmo. Era chiaro che Mandy ci stava prendendo gusto. Sentendo però che Malko era seccato, cambiò subito tono. — A proposito, perché mi avevi chiamato? — chiese infatti con voce diventata improvvisamente dolcissima.

Nel tono c’era comunque un po’ di sospetto. Ogni volta che Malko si rivolgeva a lei, era per trascinarla in avventure piuttosto pericolose in cui, se non fosse stato per il suo infallibile istinto di sopravvivenza, ci avrebbe lasciato la pelle. E invece ne veniva fuori con qualche milione di dollari in più.

Malko pensò che, comunque, non era davvero il caso di dirle che, tramite suo, sperava di risalire a gente che aveva già assassinato sei persone. — Per portarti a un ballo in costume — rispose nel tono più ovvio possibile.

In un primo momento aveva pensato di invitare Mandy Brown a Liezen. Aveva bisogno di una persona che riuscisse a far parlare Pamela. Istruita a dovere, Mandy sarebbe stata perfetta. Ora però la situazione si era fatta più complicata.

— Un ballo… come? — chiese Mandy Brown, presa alla sprovvista.

— Diciamo travestita, se ti è più chiaro.

— Come nel Muppet Show? — esclamò Mandy Brown, tutta contenta.

Non andava quasi mai al cinema, per lei esisteva la televisione e basta.

— Non proprio. Ci si mette in costume d’epoca.

— Di quale epoca?

— Del Rinascimento.

— È un’epoca?

— Così pare, e i costumi delle donne sono bellissimi. Sarai una meraviglia!

— Questo ballo sarebbe a casa tua, con la tua pantera?

— No — rispose Malko. — In casa di amici, in Francia.

— In Francia! — esclamò Mandy. — Non ci sono mai stata. Pare che sia piena di vigne e che gli uomini saltino addosso a tutte le donne mangiando grandi pezzi di pane. Sono tutti porci.

— Mandy — replicò Malko — sei tu che risvegli in tutti gli uomini il maiale che c’è in loro.

— Davvero? — Faceva le fusa dalla gioia.

— Allora, ci vieni?

Il silenzio si prolungò tanto che Malko temette che fosse caduta la linea. Ma alla fine udì di nuovo la voce di Mandy Brown, carica di sospetto. — Di’ un po’, cosa c’è sotto questo tuo ballo in costume? L’ultima volta che mi hai chiamato mi hai fatto fare il giro del mondo per farmi incontrare con una banda di degenerati che camminavano sulle zampe di dietro.

— Non essere razzista — rispose gentilmente Malko. — Il principe Mahamud è stato carino con te.

— Questo è vero — ammise Mandy. — Però mi sfondava come un martello pneumatico e somigliava a uno scimpanzé. Allora, dimmi la verità. Dov’è la fregatura?

— Non c’è nessuna fregatura — rispose Malko. — Avevo voglia di rivederti. Pensavo di andare a quel ballo con te e Alexandra, ma credo che saremo solo noi due.

— Pensavi male! — replicò seccamente Mandy Brown. — Non ci sarei mai venuta con quella servaccia. E poi, questo tuo coso in costume non mi convince. Troppo complicato. Se mi vuoi vedere, vieni a Londra, faremo l’amore per tutto il weekend.

— Ti prego — insistette Malko. — Ci sarà tutta l’aristocrazia europea, le più antiche famiglie.

— Davvero? — domandò Mandy con una vocina timida. — Non hai intenzione di trascinarmi in qualche altro guaio?

Era come una sartina. Appena si parlava di nobiltà, andava in brodo di giuggiole. Era il suo tallone di Achille.

— Ti presenterò tutti i nobili scapoli del continente — aggiunse Malko.

Mandy Brown sospirò. — E va bene, mi stai fregando un’altra volta! Comunque, mi risolvi un problema per il weekend: avevo promesso contemporaneamente a due tipi di passarlo con loro. Così mi libero di tutti e due. Dove ci vediamo?

— A Parigi — rispose Malko. — Mi occupo io di tutto.

— Sei stato carino a invitarmi. Mi comprerò un affare Rinascimento. Spero che qui ce l’abbiano. Credevo che tu mi avessi dimenticata.

— Non ti si può dimenticare — replicò Malko. — Ah, forse a quel ballo ci sarà una persona che conosci.

— Ah sì? E chi è?

— Una certa Pamela Balzer.

— Mai sentita nominare.

— Forse l’hai conosciuta quando si chiamava Singh.

Mandy Brown urlò di gioia. — Pamela! Non può essere vero! La conosci?

— Un po’. Perché?

— È un tipo formidabile! È arrivata a Londra in mutande e senza un soldo. Si faceva passare per una stella del cinema indiano. Aveva fatto solo dei filmettini porno, ma aveva due cosce fantastiche e un viso stupendo, con quei due occhioni neri e l’aria da santarellina. Dei denti magnifici. Dopo pochi giorni conosceva mezza Londra. Ci siamo incontrate e lei ha fatto di tutto per fregarmi l’amico. Non me ne importava niente e la cosa mi ha divertito. Siamo diventate amiche. Ma è una dura e ne ha passate di tutti i colori. Odia gli uomini. Bisogna capirla, chissà da quanti si è dovuta far sbattere…

A volte Mandy aveva la candida freschezza di un carrettiere. — Sei rimasta in buoni rapporti con lei? Non ti secca rivederla? Viene con un mio amico.

— Anzi! Avremo un sacco di cose da raccontarci.

Quando riagganciò, Malko era soddisfattissimo. Con un po’ di fortuna sarebbe riuscito a fare qualche passo avanti nella sua indagine. A voce, gli sarebbe stato più facile spiegare a Mandy Brown cosa voleva veramente da lei. Superato l’ostacolo Pamela Balzer, ci sarebbero state maggiori probabilità di successo. Era buffo pensare che il più grande servizio segreto del mondo dipendeva dagli umori di due donne poco rispettabili, le cui chiacchiere potevano cambiare la faccia della terra.

Ora Malko aveva appena il tempo di andare a prendere i due gorilla e di comunicare a Jack Ferguson la buona notizia.

— Altezza, mi pare che ci sia una macchina che ci segue — disse Elko Krisantem.

La Rolls blu stava percorrendo il tratto rettilineo della strada per l’aeroporto di Schwechat; sulla sinistra c’era il campo d’aviazione, sulla destra dei campi di barbabietole.

Malko si voltò e vide una BMW grigia. A bordo c’erano due uomini e l’auto non aveva la targa anteriore, cosa che capitava spesso in Austria. — Ci seguono da molto tempo? — chiese, più incuriosito che preoccupato.

— Non lo so. Non ci avevo badato. — Frugò tra i due sedili e tirò fuori la sua vecchia mitraglietta Astra, che teneva sempre in macchina, lubrificata con cura. C’era una pallottola in canna e un caricatore pieno, già inserito.

Elko se la sistemò accanto, con il calcio in alto. Poteva impugnarla in una frazione di secondo.

La macchina si avvicinava. Guardandola, Malko vide che aveva azionato il lampeggiatore: si preparava al sorpasso. Tranquillizzato, si lasciò andare contro lo schienale. — Lei è troppo nervoso, Elko! — disse. — Non ci stava seguendo.

La BMW li aveva affiancati. Si udì una serie di crepitii secchi e il finestrino posteriore sinistro della Rolls andò in frantumi sotto i colpi di numerosi proiettili.

Se Malko fosse rimasto proteso verso Elko Krisantem sarebbe stato crivellato di pallottole. Spostò un po’ la testa e vide un uomo con la faccia nascosta da un cappuccio e con una mitraglietta Skorpio in mano. L’autista della BMW regolava la sua velocità su quella della Rolls, in modo che chi sparava potesse tenere nella sua linea di mira Malko, che non aveva spazio per mettersi fuori tiro. Sentì un brivido gelido percorrergli la schiena. L’assassino stava per far partire una raffica.
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Elko Krisantem distese con rapidità fulminea il braccio armato di mitraglietta fuori dal finestrino anteriore della Rolls. Il turco non aveva avuto il tempo di prendere la mira. Sparò a casaccio, vide il parabrezza dell’altra vettura farsi opaco, poi la BMW scomparve dal suo campo visivo. Guardando nel retrovisore, la vide sbandare e poi fermarsi sul ciglio della strada. Non poteva rendersi conto se il guidatore era stato ferito oppure se si era fermato a causa del parabrezza.

— Indietro! — ordinò Malko.

Il turco innestò la retromarcia. Pazzo di gioia. Era tanto tempo che non usava più la sua Astra! Attraverso il lunotto posteriore, Malko vide balzare a terra un uomo. Aveva il viso coperto e impugnava una pistola mitragliatrice. Lo vide anche Krisantem, che schiacciò subito il freno. L’Astra non era sufficiente per uno scontro a fuoco in quelle condizioni e Malko aveva lasciato a Liezen la sua pistola ultrapiatta.

Altre macchine arrivavano nei due sensi. La BMW invertì di colpo la marcia, l’uomo che era sceso vi risalì e l’auto ripartì nella direzione opposta.

Anche Krisantem tentò di girare. Ma la Rolls, più lunga della BMW, lo costrinse a fare la manovra in due tempi. Quando ripartì, l’altra macchina aveva già preso un notevole vantaggio. Il turco accelerò al massimo, approfittando del rettilineo.

Lanciata a quasi duecento all’ora, la Rolls sbandava leggermente e si stava avvicinando a una curva. Elko sfiorò il pedale del freno; la BMW stava per sparire alla sua vista. Malko ebbe appena il tempo di leggere una parte della targa: W 432…

— Si fermi — disse a Elko. — Ormai è inutile.

Su una strada tutta curve, la BMW li avrebbe seminati con facilità. Comunque, con quel numero era possibile fare qualcosa. Malko si chiese perché avessero tentato di ucciderlo e trovò una sola risposta: Pamela Balzer. Era possibile che gli avversari passassero all’attacco prima ancora che lui abbordasse la giovane donna? Non era un’ipotesi da escludere. Dopo quell’incidente, era ormai troppo tardi per andare all’aeroporto. Malko pensò che avrebbe trovato Chris e Milton all’ambasciata americana.

— Chris!

Il gorilla era entrato nell’ufficio di Jack Ferguson con un gran sorriso sulla faccia di solito poco espressiva. Dietro a lui, Malko vide la sagoma massiccia di Milton Brabeck. Come sempre, Chris Jones gli strinse la mano con tanta forza da fargli male. Si era dimenticato dell’anello. L’americano tirò subito indietro la mano. — Già, mi scusi, mi ero dimenticato di quel coso. Solo le donne portano l’anello.

Jack Ferguson sorrise divertito. — Non sono cambiati. Ma mi hanno detto un gran bene di lei.

In fondo, i due gorilla adoravano Malko. SAS strinse con cautela la mano a Milton Brabeck.

— Elko è qui sotto, se avete voglia di vederlo — disse poi.

— Elko! — risposero in coro i due colossi. — Certo!

Erano già fuori dall’ufficio. Loro ed Elko si erano conosciuti a Istanbul molti anni prima e, dopo un inizio un po’ burrascoso, erano diventati amici per la pelle.

— A proposito, qual è il loro compito qui? — chiese Malko al capo della stazione CIA, appena i due americani furono usciti.

— Non avevano più niente da fare a Parigi — rispose Jack Ferguson. — La polizia francese non è riuscita a trovare nessuna traccia del commando che ha rubato i krytron. Farid Badr è morto, ormai solo Pamela Balzer è in grado di condurci da quelli che tirano le fila di questa faccenda. Dopo quello che è successo a Heidi e a John, un po’ di protezione non le farà male.

— Non può immaginare quanto ha ragione — rispose Malko. — La portiera posteriore della mia Rolls è distrutta.

Raccontò ciò che era successo vicino a Schwechat. L’americano lo ascoltava con aria pensosa.

— È molto strano — disse alla fine Jack Ferguson. — Questo attentato non può essere collegato con i krytron spariti, che ormai devono essere al sicuro. Hanno tentato di ucciderla solo per impedirle di mettersi in contatto con Pamela Balzer. Ma per il momento lei non ha ancora fatto nessun passo concreto.

— Quindi c’è da supporre che Pamela abbia parlato con i suoi amici dell’incidente tra la Volvo e la mia Rolls e che quelli abbiano capito subito tutto. O mi conoscono o sono molto forti.

Jack Ferguson accese una sigaretta. — Non è tutto — disse. — Non riesco a credere che dei servizi segreti siano disposti a ucciderla solo perché non si possa risalire fino a loro. Prima o poi si saprà comunque chi era il mandante dell’assassinio di Farid Badr. Può darsi che Pamela Balzer sia in possesso di un’informazione importantissima, che ci potrebbe rivelare. Magari senza rendersene conto.

— Penso che lei abbia ragione.

— In tal caso — continuò l’americano — diventa più che mai necessario abbordare quella donna. Lei non può nemmeno immaginare quanta pressione faccia Langley su di me… solo per quei dannati krytron. Se poi c’è qualcos’altro… La Casa Bianca ha l’ambasciata di Israele alle costole ogni istante. Naturalmente scarica tutto su Langley, che chiama me per sapere a che punto sono. Perciò io passo la palla a lei e le chiedo: “A che punto è?”.

— Glielo riferirò — rispose Malko — ma prima forse è meglio tentare di ritrovare quella BMW. Ho una parte del numero di targa.

Jack Ferguson trasmise il numero alla sua segretaria dicendole di telefonare a un informatore della CIA che lavorava nella polizia austriaca. Appena l’americano ebbe finito di parlare, Malko cominciò a raccontargli di Mandy Brown e del ballo in costume. L’americano non parve apprezzare molto la situazione. Non si trattava di una mossa troppo classica. — È davvero seria questa faccenda che ha in mente? — chiese. — A me sembra piuttosto inconsistente.

— Mandy Brown farebbe parlare un morto — rispose Malko. — Conosce Pamela. Facevano parte dello stesso ambiente, a Londra. Si racconteranno le loro piccole avventure. Tra i suoi clienti, Pamela ne ha di pericolosi. Sono quelli che si trovano dietro a tutto questo. Ne parlerà con Mandy. Comunque, lei sa meglio di me che con i sistemi classici non riusciremmo a sapere niente da quella donna. Tra l’altro, sa scegliere bene i suoi amanti e quindi gode di protezioni politiche.

— D’accordo — disse Jack Ferguson. — Spero che otterrà qualche risultato. Tutti i nostri mezzi sono a sua disposizione.

— Ne avrò bisogno — rispose Malko. — Ci sono già stati sei morti e non vorrei essere il settimo. Ma per quanto riguarda i krytron, temo che siano già lontani.

— Se scopriamo chi li ha rubati, si potrà ricorrere a qualche mezzo di pressione diplomatica — replicò l’americano. — E questo rappresenterà un osso da gettare agli israeliani.

La segretaria entrò e lasciò sulla scrivania un foglio. Jack lo lesse, poi guardò Malko con espressione stupita.

— Esiste una BMW grigia, targata W432850. Appartiene alla delegazione irachena dell’OPEC.

— È la seconda volta che si parla dell’OPEC — osservò pacatamente Malko. — Ma lei si ostina a dire che ci sono di mezzo gli iraniani e che gli iracheni non c’entrano.

— Io non ci capisco più niente — borbottò Jack Ferguson. — Forse non si tratta della stessa macchina.

— Elko l’ha colpita al parabrezza — disse Malko — e le pallottole lasciano traccia. Si potrebbe andare a controllare.

Gli edifici dell’OPEC si trovavano nella UNO-City, sull’isola racchiusa tra il Vecchio Danubio e il Nuovo Danubio, una specie di canale parallelo al fiume. Di fronte, sulla Wagramerstrasse, c’era un parcheggio di sei piani riservato ai funzionari dell’organizzazione, capace di ospitare un centinaio di automobili.

Malko, scortato da Chris e Milton, salì con l’ascensore fino all’ultimo piano, e da lì i tre uomini iniziarono la loro esplorazione. — Guardate, dovrebbe essere abbastanza facile cercare.

Ogni posto macchina era contrassegnato dal numero di targa della vettura corrispondente. Al terzo piano trovarono ciò che cercavano. Malko trasalì alla vista della targa della BMW grigia, parcheggiata in mezzo ad altre auto. Avanzò nel corridoio per osservare da vicino la macchina. Non c’era la minima scalfittura nella vernice.

— Ehi! — esclamò d’un tratto Chris Jones, che stava esaminando la parte anteriore. — Questa bagnarola non ha più il parabrezza!

Era talmente incredibile che Malko non se n’era nemmeno accorto. Infilò una mano all’interno. Non c’erano dubbi, il parabrezza era sparito! Qualcuno l’aveva tolto. Si vedevano ancora dei pezzetti di vetro nella guaina di gomma. Ma a prima vista la macchina sembrava normale, anche perché era rivolta verso il muro. — È proprio quella! — disse.

Aprì il cassetto del cruscotto e tirò fuori i documenti della vettura. Era stata immatricolata a nome della delegazione permanente della Repubblica Irachena presso l’OPEC. Malko rimise i documenti al loro posto.

— Qui non troveremo più nulla di interessante — mormorò. — Ma sarà bene che voi vi appostiate per vedere chi userà questa macchina. Non possono lasciarla in questo stato.

— Si comincia! — sospirò Chris Jones.

Per la prima volta Malko disponeva di un indizio concreto oltre a Pamela Balzer.

— Se si tratta delle stesse persone che hanno agito a Roissy, scorrerà del sangue — mormorò Milton Brabeck.

I due gorilla si appostarono davanti all’ingresso del parcheggio, in Wagramerstrasse. Malko fermò un taxi. La caccia cominciava.

Ibrahim Kamel sudava in una cabina della posta centrale di Vienna. Sapeva che il telefono del suo interlocutore era sotto controllo e che quella conversazione era rischiosa anche se parlavano in arabo e in codice. Ma non aveva scelta. Dopo aver descritto il suo attacco fallito, si aspettava la solita bordata di improperi. La subì senza protestare.

— Quali sono gli ordini, adesso? — chiese, in tono umile.

All’altro capo del filo, Tarik Hamadi rifletteva. Fino a quel momento aveva tenuto sotto controllo la situazione con la ferocia delle sue reazioni. Ma la parte europea del progetto Osiraq si sarebbe potuta considerare conclusa solo di lì a una decina di giorni. Prima di allora poteva ancora essere fatto oggetto di un contrattacco da parte dei suoi nemici israeliani e americani. Già l’incidente di Roissy aveva creato non poco scompiglio. Tarik Hamadi ne era fiero e aveva già ricevuto le congratulazioni, in codice, del capo dello Stato iracheno. I suoi servizi avevano portato a termine un colpo da maestri: avevano infatti recuperato i krytron, ed era questa la cosa più importante; facendola in barba agli americani e ai francesi, erano riusciti a eliminare l’unica persona che conosceva i meccanismi della faccenda ed era in grado di parlare. E infine avevano risparmiato i cinque milioni di dollari che dovevano versare a Farid Badr. Per togliere di mezzo il libanese, Tarik Hamadi era ricorso a una delle collaboratrici che lavoravano per la cellula più segreta dei suoi servizi, quella che aveva il compito di eliminare i nemici personali di Saddam Hussein. Tutto questo lo spingeva a essere indulgente con Ibrahim Kamel, che aveva organizzato stupendamente l’attacco di Roissy appoggiandosi alla base irachena di Parigi.

Al telefono, il sicario attendeva ora la decisione del suo capo. — Fa’ sparire la macchina — ordinò. — Subito.

— E la donna?

La donna era Pamela Balzer. Fino a quel momento Ibrahim Kamel non se n’era occupato. L’avrebbe violentata volentieri, ma era l’amante occasionale del suo capo diretto. Dunque, intoccabile.

Tarik Hamadi non rispose subito. Pamela Balzer non era mai stata immischiata nelle sue operazioni. Quando lui veniva a Vienna la precettava per un tempo più o meno lungo. Quando il generale Saadun Chaker aveva soggiornato nella capitale austriaca, Pamela era stata utilizzata con una sua amica, dato che al capo dei servizi speciali iracheni piacevano le distrazioni sofisticate. Adesso Hamadi si rendeva conto di avere commesso una grave imprudenza mettendola in contatto con George Bear, l’altro anello del progetto Osiraq. E si mordeva le dita per averle messo nelle mani quel giocattolo. Infatti Pamela era l’unica persona a sapere che esisteva un legame stretto tra George Bear e Tarik Hamadi. Sarebbe bastato che questa semplice informazione arrivasse a orecchie indiscrete per provocare una catastrofe. Pertanto Pamela rappresentava un enorme rischio potenziale per il progetto Osiraq. D’altro canto, però, non aveva alcun motivo per tradire. Tanto più che l’aver prestato la Volvo a Ibrahim la rendeva complice di un assassinio. Inoltre, Tarik le mandava numerosi clienti. Però, senza nemmeno rendersene conto, Pamela poteva rivelare a qualcuno la preziosa informazione di cui era in possesso. Hamadi aveva saputo dalla stessa Pamela che un noto agente della CIA l’aveva abbordata.

— Allora? — chiese Ibrahim, che sudava sempre più abbondantemente.

Tarik Hamadi prese la sua decisione in un attimo. — Eliminala — disse. — Al più presto e nel modo più discreto possibile. Poi andrai a riposarti per un po’ di tempo a Baghdad. Cominci a essere troppo conosciuto da queste parti.

Ibrahim Kamel ringraziò con calore. Avrebbe preferito andare a riposarsi a Parigi, ma gli ordini del capo non si discutevano. Riagganciò e uscì pensieroso dalla posta.

Come poteva fare per eliminare in modo discreto Pamela Balzer? Senza confessarselo, sperava di spassarsela un po’ con lei prima di ucciderla. Come aveva fatto con Heidi Ried. Erano stati momenti molto piacevoli. Tornò alla Ford Escort dove lo attendeva il suo amico Selim, al quale riferì tutto. — Agiremo stasera stessa. Tu mi accompagnerai. Ma salirò solo io.

Sapeva che non avrebbe avuto problemi. Pamela Balzer lo conosceva perché lui le portava di frequente dei messaggi del suo capo. Quindi non si sarebbe insospettita nel vederlo. E lui si sarebbe potuto togliere qualche capriccio prima di ucciderla. Nessuno sarebbe mai venuto a saperlo. Anzi, l’uccisione di Pamela sarebbe stata attribuita a un sadico.

— Hanno portato la macchina in un garage privato — disse Chris Jones. — Erano seguiti da un’altra auto. Una Ford Escort di cui ho preso la targa.

— Chi guidava? — chiese Malko.

— Un tipo piccoletto e robusto, con i baffi e anche piuttosto calvo. Certamente armato. Lo si capiva dai rigonfiamenti della giacca.

Malko prese nota del numero di targa della Ford. Stava pranzando al ristorante del Sacher. Da solo. E si chiedeva se Alexandra avrebbe messo in atto le sue minacce. — Bene — disse. — Vi aspetto tutti e due all’ambasciata, dopo pranzo.

— Non riesco a capire — disse il capo della stazione CIA. — E non sono il solo. Ho inviato a Langley un rapporto riguardante il coinvolgimento dei servizi iracheni in questa faccenda e pare che facciano una gran fatica a credermi. Eppure non ci sono più dubbi, ormai.

— Ha saputo qualcosa di più sul conto degli iracheni?

— Stiamo ancora indagando. Il loro centro nevralgico si trova a Ginevra. Ma sono molto bene organizzati anche a Londra, a Parigi e a Bruxelles. Però le loro reti non si mettono mai molto in mostra: non fanno del terrorismo, si occupano solo di traffico di armi e dell’eliminazione di oppositori in esilio. Hanno una dozzina di sicari che girano per l’Europa. Purtroppo non ne conosciamo l’identità.

— Sono stati loro a compiere i sei omicidi e il tentativo contro di me — disse Malko. — E secondo me si stanno preparando a commettere un settimo delitto.

— Pensa che vogliano uccidere lei?

— No, Pamela Balzer.

Jack Ferguson aggrottò le sopracciglia.

— Lo crede davvero? Quella donna lavora per loro. Perché dovrebbero eliminarla?

— Anche Farid Badr lavorava per loro — replicò Malko. — Eppure lo hanno fatto fuori.

— Che cosa suggerisce di fare?

— Bisogna proteggere Pamela — rispose Malko. — Senza che lei se ne accorga. Dopodomani parte per andare al ballo di Amboise e ci andremo anche noi. Potrebbe succedere qualcosa prima. Dopo, non tenteranno più nulla. Chris e Milton si occuperanno della protezione. So che domani Pamela pranzerà con il suo amante e che poi resterà insieme a lui. Però non so nulla di questa sera.

— Capisco — disse Jack Ferguson. — Pensi lei a dare istruzioni a Chris e a Milton.

Squillò il telefono sulla scrivania e Ferguson rispose.

— Eccoli — disse poi.

Cinque minuti dopo, i due gorilla entrarono nell’ufficio.

— Ho un nuovo lavoro per voi due — disse Malko. — Farete le babysitter.

— A lei?

— No, a una splendida donna.

Mostrò ai due americani la fotografia di Pamela Balzer scattata al bar del Bristol. Con quegli occhioni distanti tra loro, il naso diritto e un po’ piatto, ricordava vagamente Jackie Kennedy. Malko spiegò ai gorilla in che cosa consisteva la loro missione.

— Protezione attiva o passiva? — chiese Chris.

— L’una e l’altra — rispose Malko. — Se vi accorgerete che è veramente in pericolo, dovrete intervenire. Ecco il suo indirizzo. Se esce di casa, seguitela. Se si fa vivo qualche individuo sospetto, avvertitemi. Io sarò al Sacher, al ristorante o in camera mia.

Quando squillò il telefono, Pamela Balzer stava cenando con una banana e una tazza di tè, seduta davanti a un magnifico tavolino, fatto di una lastra di vetro sorretta da due zanne di elefante, che aveva comprato a Parigi da Claude Dalle, l’arredatore più in voga del momento. Poche persone conoscevano il suo numero e a quell’ora non poteva trattarsi di un cliente. Quanto al suo amante, era stato invitato a una cena. Pamela staccò il ricevitore. — Pronto — disse.

— Buonasera. — Era la voce di Ibrahim Kamel. — La chiamo per conto del signor Tarik. Mi ha incaricato di portarle subito una cosa. Non disturbo?

La donna di solito non apriva mai di sera se non l’avvertivano prima, ma Ibrahim lavorava per uno dei suoi migliori clienti. — Va bene — rispose piuttosto incuriosita — ma non venga troppo tardi, vorrei andare a letto presto.

— Sarò lì tra mezz’ora — rispose l’iracheno.

Malko stava finendo di bere il caffè quando il maître d’hôtel gli disse che lo desideravano al telefono. Non poteva essere che uno dei gorilla. Si affrettò a entrare nella cabina e prese il ricevitore. — Pronto!

— Sono Chris. — Il gorilla sembrava molto nervoso. Era stato appostato per due ore in Schubertring, con la sola distrazione di un minuscolo televisore portatile Seiko, grande come un pacchetto di sigarette, che teneva posato sul cruscotto.

— Cosa succede? — chiese Malko.

— È entrato un uomo nello stabile. Quello che ha portato la BMW in officina. C’è anche un altro tizio che lo aspetta fuori, in macchina. Cosa facciamo?

Quella visita non piaceva affatto a Malko. Prima che potesse arrivare sul posto, gli iracheni avrebbero avuto tutto il tempo di uccidere Pamela. Un intervento diretto dei gorilla poteva far nascere un pandemonio. Però, con la scomparsa di Pamela Balzer sarebbe sparita anche qualsiasi probabilità di risalire la pista irachena. — Da dove telefona? — chiese.

— Da una cabina a trenta metri dalla casa.

Malko riagganciò e fece il numero di Pamela Balzer.

Ibrahim Kamel se ne stava fermo come una statua nell’atrio dello stabile, tra le due porte, davanti ai citofoni. Cercava di riprendersi dallo shock che aveva provato. Aveva troppa esperienza per non capire che quei due armadi a quattro ante fermi davanti alla casa erano o poliziotti o gente come lui. Comunque, tutto tranne che amici. Come facevano a conoscere le sue intenzioni? Era una cosa diabolica, dal momento che lui non ne aveva parlato con nessuno. Che Pamela Balzer si fosse insospettita? L’iracheno non sapeva come comportarsi. A quell’ora non poteva mettersi in contatto col suo capo. La cosa migliore era rimandare l’operazione, perché quella sorveglianza non gli diceva nulla di buono. Ma se Pamela Balzer cadeva nelle mani della CIA, a lui non restava che scappare in capo al mondo: era meglio affrontare la polizia austriaca. Ibrahim Kamel si toccò istintivamente la tasca interna della giacca dove teneva la Skorpio, una vera e propria piccola mitragliatrice.

Il suo ferro del mestiere.

Per Pamela aveva deciso di usare un altro sistema. Più delicato. E meno rumoroso.

Dopo avere esitato a lungo, decise che doveva tentare.

Pamela si stupì nell’udire al telefono una voce che non conosceva. Aveva creduto che si trattasse di Ibrahim Kamel.

— Chi è lei? — chiese.

— Non ha importanza — rispose l’uomo, la cui voce era deformata da un fazzoletto posato sul ricevitore. — Voglio solo avvertirla di un pericolo. Un uomo verrà da lei tra pochi istanti. Vuole ucciderla. Non lo faccia entrare.

Lo sconosciuto riagganciò prima che Pamela potesse fare qualsiasi domanda. Nello stesso momento suonò il citofono. La donna andò a rispondere, ancora sconcertata da quella strana telefonata. Il suo istinto di figlia della strada le diceva che non era stato uno scherzo. Staccò il citofono. — Sì?

— Sono Ibrahim Kamel.

Pamela lasciò passare qualche secondo. Non sapeva bene cosa fare. Quando rispose cercò di rendere la voce più gentile che poté. — Ah, Ibrahim — disse. — Mi dispiace di averla fatta venire per niente. Mi sono già messa a letto, non sto bene e aspetto il medico. Può ripassare domani?

— Domani? — Nella voce dell’iracheno si sentiva il dispetto. — Il fatto è che domani sarò all’OPEC — aggiunse Ibrahim Kamel in tono cortese, ma deciso. — Comunque, farò presto.

— Di che cosa si tratta?

Colto alla sprovvista, l’iracheno non rispose subito. Pamela Balzer capì immediatamente che il suo misterioso interlocutore aveva detto la verità. — Ibrahim — disse in tono fermo — davvero non posso riceverla. Se vuole, torni domani. Buonasera. — Riagganciò il citofono, chiuse la porta a doppia mandata, mise la catena di sicurezza e andò a prendere da un cassetto una piccola pistola Beretta placcata d’oro. Regalo di un mercante d’armi che era vissuto con lei per qualche settimana. Era un gioiello, ma poteva benissimo uccidere un uomo. Pamela fece salire una pallottola in canna e posò l’arma accanto a sé. Poi andò in cucina, mise parecchi cubetti di ghiaccio in un bicchiere, ci versò sopra del Cointreau e tornò in camera da letto. Mise su un compact disc dei Gipsy Kings e si sdraiò, col cuore in tumulto. Non capiva cosa stava succedendo. Da quando era venuta via dall’India le era capitato spesso di dover fuggire facendo ogni volta perdere le proprie tracce. E aveva sperato di potersi finalmente fermare a Vienna.

Perché ora si trovava di nuovo in pericolo?

— Quel bastardo è ripartito — annunciò Chris. — Cosa facciamo? Quelli se la squagliano.

— Li lasci andare — rispose Malko. — Ma resti lì.

Riagganciò e rifece il numero di Pamela Balzer. La donna rispose immediatamente. Era viva! Malko ne ascoltò il respiro per qualche secondo, poi posò di nuovo il ricevitore. Gli avversari non sarebbero tornati, per il momento: Pamela stava in guardia. Adesso però aveva inizio una corsa mortale contro il tempo. Bisognava far parlare Pamela Balzer prima che gli iracheni la eliminassero. Malko non aveva nessun dubbio sul fatto che ci avrebbero riprovato.
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Malko stentava a far capire a Chris Jones che gli occhiali da sole Ray-Ban non stavano bene con uno jabot di pizzo e il giustacuore.

Il gorilla si guardava nello specchio, furibondo e sconcertato. Mettersi in costume d’epoca non faceva parte dell’addestramento dei servizi segreti. Milton Brabeck ridacchiò guardando l’amico. — Ti farò delle fotografie fantastiche. Le appenderemo al quadro di servizio di Langley. Così, quando ci romperai le balle…

— Piantala! — intimò Chris Jones in tono rassegnato. — Aspetto di vedere come sarai conciato tu.

Si trovavano tutti dal più famoso noleggiatore di costumi di Vienna, in Theaterstrasse. Alexandra era tornata a casa solo per fare le valigie. Il che era forse meglio, per il momento: Malko doveva assolutamente andare al ballo di Amboise con Mandy Brown. Era più che mai necessario strappare a Pamela Balzer il suo segreto. Nessuno aveva più saputo nulla dei krytron e Langley continuava a chiedere risultati a ogni costo.

Pamela Balzer era già partita in macchina con Kurt de Wittenberg. Senza che Malko fosse riuscito a sapere di preciso cos’era successo la sera prima. Era rimasto vittima della propria ansietà, o gli avversari avevano davvero cercato di uccidere Pamela?

Se non si fidavano più della donna, gli iracheni non avrebbero esitato a eliminarla. Il noleggiatore di costumi interruppe le riflessioni di Malko mostrandogli uno splendido costume orientale: turbante dorato, camicia amaranto, pantaloni a sbuffo di finto leopardo, stivali morbidissimi e giacca di velluto nero con ricami d’oro. — Solimano il Magnifico, sultano dell’impero ottomano — disse il costumista.

— Va benissimo — esclamò Malko. — Non ha qualcosa dello stesso tipo, ma meno vistoso?

Il noleggiatore tirò fuori un costume di seta gialla con una cintura rossa, un turbante e un paio di babbucce. — Ecco un giannizzero!

Era l’ideale per Elko Krisantem. Anche il turco sarebbe andato ad Amboise. Con gli iracheni le precauzioni non erano mai troppe.

Le prove ricominciarono. Finalmente Chris e Milton trovarono due giustacuori di velluto nero con brache uguali e gorgiere magnifiche. Tutto sommato, era il costume in cui erano meno ridicoli. Il guaio era che ci scoppiavano dentro.

— Non importa — disse il costumista — ve li cucirete addosso all’ultimo momento.

Elko Krisantem si guardava in uno specchio, pensando già al modo di nascondere l’Astra nell’alta cintura del costume. Il suo turbante con pennacchio era splendido. Chris e Milton si guardarono costernati.

— Se qualcuno tenta di fotografarmi, lo ammazzo — disse Milton Brabeck.

Se la situazione non fosse stata tanto grave, Malko sarebbe scoppiato a ridere. Impacchettarono costumi e accessori e uscirono dal negozio. Il volo per Parigi partiva da Vienna di lì a tre ore. Primo compito: recuperare Mandy Brown a Roissy. Nella speranza che non si fosse dimenticata o non avesse cambiato parere. Malko non aveva avuto il coraggio di ritelefonarle.

Prima di salire in macchina, Chris Jones prese da parte Malko. — Vuole davvero che veniamo anche noi? — sussurrò. — Non succederà niente.

Era la prima volta che si tirava indietro. Malko lo guardò dritto negli occhi. — John Mac Kenzie pensava la stessa cosa a Berchtesgaden — disse. — E anche i poliziotti francesi a Roissy. Questa è una brutta, brutta storia, di cui non sappiamo praticamente nulla. Quella Pamela Balzer è in possesso di un’informazione di cui, molto probabilmente, non sa l’importanza. Ma è la sola persona che ce la può dare. Gli altri non se ne dimenticheranno.

Tarik Hamadi ascoltava preoccupato il racconto di Ibrahim Kamel che, nella mattinata, aveva tentato di andare da Pamela Balzer, ma la donna lo aveva cortesemente tenuto lontano, dicendogli di andare a trovarla dal parrucchiere. Naturalmente, lì era difficile eliminarla. E dopo sarebbe partita.

— Sospetta qualcosa? — chiese Tarik Hamadi.

— Non lo so — rispose in tono avvilito Ibrahim. — Forse si tratta solo di una coincidenza.

— E l’agente della CIA?

— Nessuna notizia. Non è al suo castello, abbiamo telefonato. E non è nemmeno al Sacher.

— Strano — concluse Tarik Hamadi.

Le coincidenze erano un po’ troppe. I due uomini che sorvegliavano Pamela Balzer erano probabilmente della CIA.

Ma come avevano fatto ad arrivare fino a lei? Il fallito attentato di Ibrahim all’agente degli americani aveva mandato tutto all’aria.

— Quella donna starà assente da Vienna per tre giorni — disse Ibrahim. — Va in Francia per una grande festa in un castello, con il suo fidanzato. Me lo ha detto lei.

Un’idea si fece strada nel cervello di Tarik Hamadi. Non era un’idea allegra. Tutto diventava chiaro.

— Telefoni immediatamente al castello di Liezen — disse — e domandi se il principe Linge è già partito per la Francia. Mi richiami subito dopo.

L’iracheno riagganciò e attese. Per poco però. La voce di Ibrahim Kamel era alterata quando la udì di nuovo.

— Mi hanno detto che doveva prendere l’aereo per Parigi oggi — disse il sicario.

Tarik Hamadi impallidì. Era la catastrofe, altro che coincidenze! — Quella cagna si troverà con l’agente della CIA — disse. — Cerchi di sapere dove va e la elimini. Bisogna impedirle di parlare con lui. Mi chiami appena l’avrà fatto.

Hamadi riagganciò senza lasciare a Ibrahim il tempo di rispondere.

— Impossibile!

Chris Jones scambiò un’occhiata con Milton Brabeck, stupito quanto lui. Anche Malko era rimasto di sasso. Una visione incredibile aveva fatto la sua comparsa tra i passeggeri che sbarcavano dal volo proveniente da Londra.

Mandy Brown!

Malgrado l’ora mattutina era truccatissima e sui capelli biondi portava un diadema da imperatrice. Orecchie e collo erano adorni di una parure di smeraldi che doveva costare mille anni di stipendio di un quadro intermedio. Ma la cosa inaudita era il suo abito. Una lunga guaina di pelle nera che scendeva fino a terra e che sembrava cucita su di lei. Due ghirlande di rose rosse di pelle costituivano la parte alta del vestito e lasciavano scoperti tre quarti di seno. L’abito era così stretto in fondo che Mandy poteva camminare solo a passettini. Arrivata davanti a Malko, la giovane donna fece una piroetta, permettendogli di notare che la pelle nera fasciava un sedere su cui si sarebbe potuto posare un bicchiere!

— Ti piace? — chiese Mandy. — È un modello di Jean Claude Jitrois. Pare che nel Rinascimento ci si vestisse così. Il guaio è che faccio fatica a camminare.

Malko la trascinò in disparte per evitare uno stupro collettivo. Gli inglesi che scendevano dall’aereo avevano gli occhi fuori dalla testa. Avevano cominciato a godersi la vacanza prima ancora di toccare il suolo francese.

Aggrappata a Malko, Mandy gli avvicinò la bocca all’orecchio. — Se vuoi scoparmi devi aspettare che me lo tolga. Sotto non ho niente, solo le calze.

Prese la mano di Malko e se la posò su una coscia. Era vero, si sentiva il reggicalze senza nulla sopra. La bella Mandy aveva il senso dell’erotismo. Chris Jones e Milton Brabeck avevano l’impressione che il mondo crollasse loro addosso.

Mandy sorrise ai due gorilla. — Voi due non vi siete messi in costume?

— Vieni via! — le disse Malko.

Elko Krisantem aspettava al volante di una Mercedes 600 presa a nolo. Ci volevano tre ore di macchina per arrivare ad Amboise. Andarono tutti insieme fino al parcheggio dove i gorilla recuperarono l’auto di scorta, carica dei costumi e delle armi che sarebbero servite.

Erano arrivati da Vienna la sera prima e avevano dormito a Parigi. Ripassando dal castello di Liezen, Malko aveva trovato un laconico biglietto con cui Alexandra lo avvertiva che sarebbe andata per qualche giorno in casa di amici. Senza dire quali, ovviamente. Ma siccome aveva svuotato il mobile in cui teneva la biancheria intima, c’era da temere il peggio.

A ogni buon conto, Malko aveva lasciato a Liezen il numero del castello di Amboise nel caso, piuttosto improbabile, che Alexandra si pentisse.

Malko si sedette sul sedile posteriore della Mercedes accanto a Mandy Brown, che se ne stava impettita per via del diadema e che gli rivolse subito un’occhiata assassina. — È maledettamente eccitante questo vestito di pelle! Quando aspettavo l’aereo, un tizio è venuto a strusciarmisi addosso, da dietro. Ho temuto che mi bucasse l’abito.

Era ancora tutta emozionata.

Malko le posò la mano su una coscia inguainata di pelle. — Mandy — disse nel tono più suadente che poté. — Adesso devo dirti qualcosa.

Mandy Brown sembrò colpita da una scarica elettrica. Si voltò furibonda verso Malko. — Lo sapevo che c’era sotto una fregatura! E non venirmi a parlare di quella puttana di Pamela! Cosa c’è, te la vuoi scopare? Non hai bisogno di me per farlo.

Era venuto il momento di spazzar via i malintesi. — È vero. Pamela mi interessa, ma non per il motivo che credi tu.

Mandy Brown si mise a strillare come un’aquila. — Piantala con queste fesserie! Voglio scendere.

Siccome Malko non si muoveva, prese Elko Krisantem per la spalla e cominciò a scuoterlo. Il turco si voltò e la fulminò con un’occhiata. La giovane americana tornò allora a prendersela con Malko, furibonda. — Porco! E io, cretina, che ci sono cascata un’altra volta! Credevo che mi portassi con te per passare un weekend da innamorati. Invece è uno dei tuoi soliti sporchi trucchi!

D’un tratto si gettò contro la portiera e tentò di aprirla. Malko la riagguantò e dovette immobilizzarla per impedirle di gettarsi fuori.

Lottarono per un po’ e Malko sentì contro di sé il corpo morbido di Mandy, fasciato di pelle. L’americana, intanto, continuava a coprirlo di insulti. Elko Krisantem, impassibile, teneva gli occhi fissi sulla strada. La situazione non cambiava, ma al contatto di quella pelle liscia e calda, Malko si sentì a poco a poco assalire da un piacevole senso di eccitazione. Senza curarsi della valanga di ingiurie, cominciò ad accarezzare la coscia di Mandy, seguendo la linea del reggicalze.

— Sta’ fermo! — urlò Mandy. — Non voglio che mi tocchi.

Tentò di nuovo di aprire la portiera, ma Malko riuscì a fermarla. Per maggior precauzione, Elko Krisantem bloccò automaticamente tutte e quattro le portiere.

Una tregua. Bisognava ricorrere ai sistemi infallibili.

Mandy se ne stava rannicchiata come un animale, voltando le spalle a Malko. SAS le tirò giù la lampo del vestito, scoprendole la schiena, il reggicalze e buona parte delle natiche. Come lei aveva detto, non portava nient’altro. Malko infilò una mano sotto il vestito e cominciò ad accarezzarle la pelle nuda, come se volesse ammansire una belva. Lì per lì non successe niente. Bloccata nella sua scomoda posizione, mezzo nuda, Mandy Brown subiva passivamente, borbottando oscenità.

Malko si rese conto che quel modesto tentativo non sarebbe bastato a calmarla. Tirò giù le spalline e fece scivolare il vestito fino alle anche. Ancora un piccolo sforzo, e la pelle dell’abito si arrotolò a mezza coscia. Malko avvicinò la bocca all’orecchio di Mandy. — Ti ricordi Abu Dhabi?

La vista di Mandy mezzo svestita, in quella posizione sottomessa, lo aveva eccitato al massimo. Adesso non bisognava lasciare all’americana il tempo di ragionare. Malko scese a metà dal sedile, afferrò Mandy per le anche e, malgrado i sobbalzi della macchina, riuscì a penetrarla di colpo.

La giovane donna ringhiò come una belva.

— Sta’ fermo! Non ne ho voglia!

Elko Krisantem faceva sempre più fatica a tenere gli occhi fissi sulla strada.

Malko non mollò la presa. A ogni suo colpo di reni, Mandy andava a sbattere con la testa contro la portiera e ruggiva di furore. Ma, impacciata dal vestito, non poteva fare molto per liberarsi. La situazione era maledettamente eccitante. A poco a poco sentì che Mandy cominciava a muoversi e si rese conto di averla domata. Era tornata la Mandy che conosceva lui. Dapprima smise di urlare e si limitò a ringhiare. Poi il ringhio assunse una tonalità diversa.

Dal modo in cui respirava, si rese conto che l’americana aveva completamente ceduto.

Finalmente dei piccoli sussulti scossero Mandy, che cominciò a gemere e infine esplose in un urlo, aggrappata al sedile. Meno male che Elko Krisantem era di una discrezione esemplare.

Malko si augurò con tutto il cuore che quel ricorso alle maniere forti desse risultati positivi. L’unica persona in grado di tirar fuori la verità a Pamela Balzer era Mandy Brown.

L’uomo tornò a sedersi sul sedile, rassettandosi. Mandy, ancora mezzo sdraiata, lo guardò con occhi torbidi. — Bastardo! Con te finisce sempre così.

A quel punto si poteva chiederle qualsiasi cosa. Malko le prese una mano e gliela baciò. — È stato bellissimo.

Mandy alzò le spalle. — Mi hai fatto sfilare una calza.

Contorcendosi un po’, risistemarono il vestito di pelle e riuscirono a ricacciar dentro i seni di Mandy. Congestionata e ancora ansimante, l’americana posò la testa sulla spalla di Malko. — Sei un bastardo, ma mi piaci. E adesso sputa il rospo.

— Prometti che non ti butti fuori dalla macchina?

— Se tu mi prometti che appena arrivati rifaremo l’amore.

— Giuro.

— Racconta.

Malko obbedì, passando sotto silenzio solo la faccenda dei sei morti ammazzati. Era inutile spaventarla. — Bisogna scoprire chi sono i due uomini coi quali si trovava Pamela al Bristol — concluse.

Mandy Brown tirò fuori una sigaretta da un astuccio d’oro che doveva pesare un chilo senza contare i diamanti, e la accese. — Già a Londra conosceva un sacco di arabi — disse poi. — Ma non combinava guai di nessun genere. Non vedo cosa possa avere a che fare con la tua storia. Comunque, se sa qualcosa me lo dirà.

— Però non parlarle di me.

— Ci vedrà insieme.

— No, appena arrivati ci separeremo. Ci saranno quattrocento persone e sarà buio. Verrai tu da me appena saprai qualcosa.

— Va bene.

Mandy raccolse da terra il diadema che le era caduto durante la lotta e se lo rimise sulla testa, guardandosi nello specchietto del bracciolo. — La prossima volta farò l’amore con questo sulla testa — disse. — Mi eccita. Mi sembra di essere Caterina di Russia. Dicono che fosse una gran puttana.

Ibrahim Kamel frenò di colpo. Aveva sbagliato strada di nuovo. Da ventiquattr’ore viveva in un incubo. Aveva dovuto fare ricorso a tutta la sua astuzia per scoprire dove sarebbe andata Pamela Balzer. I suoi corrispondenti parigini avevano finalmente trovato l’indirizzo su un giornale. Adesso percorreva stradine isolate della Lorena: accanto a lui sedeva il suo complice Mahmud, muto come un pesce.

Le istruzioni erano semplici: trovare Pamela Balzer e ucciderla immediatamente, a qualunque costo. E se c’era anche l’agente della CIA, fargli fare la stessa fine. I due iracheni non avevano trovato costumi con cui mascherarsi e si erano accontentati di indossare giacche bianche da camerieri. In un grande ricevimento era facile nascondersi.

— Credi che troveremo il posto? — chiese Mahmud.

— Certo, se riesci a leggere quella maledetta carta.

Ibrahim Kamel svoltò verso la Loira. Era ancora a una ventina di chilometri dalla sua meta. Dopo l’azione, lui e Mahmud dovevano rifugiarsi nell’ambasciata dell’Iraq a Parigi e attendere ordini.

Tarik Hamadi era così nervoso che aveva ordinato loro di telefonargli ogni due ore. Il che non era davvero facile.

Sbalorditi, Chris Jones e Milton Brabeck osservarono l’arrivo di Leonardo da Vinci su un magnifico elicottero bianco. Il grosso Bell si dondolava sopra il prato del castello scendendo lentamente a terra, dove lo attendevano numerosi cavalieri nei costumi dell’epoca.

— È pazzesco! — mormorò Milton. — Sembra di essere a Hollywood.

I due americani si erano finalmente abituati ai loro farsetti di velluto nero e alle brache corte che mettevano in mostra cosce e polpacci mostruosi. Li infastidivano un po’ solo le gorgiere e i berretti ornati di piume.

La festa dei Saint-Brice era sontuosa. Quattrocento invitati in costume rinascimentale si accalcavano intorno al castello di mattoni rossi, dove gli araldi muniti di lunghe trombe annunciavano le manifestazioni della serata. Bar improvvisati offrivano da bere sul grande spiazzo vicino al palco sul quale si esibivano ammaestratori di orsi, buffoni e altri artisti.

Soprattutto le donne erano stupende, in abiti dalle scollature vertiginose che si allargavano in fondo in lunghi strascichi, e con diademi di perle nei capelli. C’era persino una suora dall’espressione provocante, decisamente fuori luogo in un personaggio simile. Non mancavano preti salaci e tra gli invitati si aggirava anche un magnifico vescovo più vero di quelli veri. Più in basso, in fondo al prato, erano state preparate le tavole, su cui c’erano solo i coltelli: nel XVI secolo non si usavano altre posate e nemmeno i piatti.

Malko scambiò un gran sorriso con un giovane paggio biondo che beveva appoggiato a un muro: in realtà era un’affascinante ragazza con brache a sbuffo e trine dappertutto. Quanto al costume di Solimano il Magnifico indossato da Malko, era perfetto, dagli stivali al turbante. Sotto il giustacuore color granata, Malko aveva nascosto la sua pistola ultrapiatta. Elko Krisantem non lo lasciava solo nemmeno un istante. Vestito da giannizzero della Sublime Porta, con un turbante meno vistoso di quello del suo padrone e con l’alta cintura che nascondeva l’Astra, stava benissimo anche lui. Nessuno aveva fatto caso all’arrivo di quegli uomini che erano stati fatti entrare con l’invito di Malko. SAS si voltò e vide Mandy Brown attraversare il prato.

Uno spettacolo. Impacciata dall’abito di pelle, camminava a passettini, impettita, col suo bel diadema sulla testa. L’abito troppo attillato le metteva in risalto il sedere in modo quasi indecente.

Quella massa nera e rotonda che si muoveva armoniosamente faceva passare in secondo piano anche i più bei costumi e accendeva negli uomini desideri innominabili. Il vescovo piantò in asso una bella dama dal costume più castigato e si precipitò a offrire il braccio a Mandy per aiutarla a salire la china erbosa.

Con la mano libera, il bel vescovo le accarezzava i fianchi. Mandy fece le fusa e lo guardò con notevole interesse. Da quando era arrivata si divertiva a valutare gli uomini da ciò che lasciavano intuire le loro brache attillate. Arrivata sullo spiazzo intorno al castello, ringraziò il vescovo con un’occhiata da impedirgli per sempre l’ingresso in paradiso e si mise a girare tra i gruppi alla ricerca di Pamela Balzer, seguita passo passo dal proprietario di una galleria d’arte astratta, in giustacuore marrone, affascinato da quella apparizione demoniaca.

Da un buffet dove si era fatto servire una coppa di champagne, Malko seguiva le mosse di Mandy Brown. E pensava quanto sarebbe stato bello trovarsi a quella festa col solo scopo di divertirsi a corteggiare le belle dame. I costumi aggiungevano una nota erotica all’anonimato relativo che offrivano. Prima dell’alba, le fronde del parco ne avrebbero viste di belle.

Malko si guardò attorno. Nessuno poteva immaginare che a quel sontuoso raduno prendevano parte alcuni agenti della CIA in missione. Né qual era lo scopo della loro presenza.

I sei cadaveri che avevano segnato l’inizio di quella faccenda rovinavano a Malko il piacere della festa.

Pamela Balzer avrebbe raccontato a Mandy Brown ciò che sapeva?
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Con quella sua pelle scura, le lunghe trecce adorne di perle e i grandi occhi neri, Pamela Balzer sembrava una principessa orientale.

Il costume marrone con scollatura quadrata era molto stretto in vita e poi si apriva in cascate di velluto e merletti. Pamela era indubbiamente la più bella donna della festa. Anche Kurt de Wittenberg stava benissimo nel suo abito rosso dall’ampia gorgiera. Quando vide avvicinarsi Mandy Brown con i seni al vento, sculettando nella sua guaina di pelle, cominciò a non capire più niente. — E quella, chi è?

A parte il diadema, Mandy Brown non era in costume, ma la cosa pareva non dare nessun fastidio ai maschi presenti. Dopo avere sfiorato appena Wittenberg, lo sguardo di Mandy si posò su Pamela Balzer. — Pamela! Cosa fai qui?

Pamela ci mise qualche secondo a riconoscerla. Poi la memoria le tornò di colpo. — Mandy!

Le due donne si baciarono con affetto e Pamela presentò l’amica al suo fidanzato. — La marchesa Mandy de Hartford. Una vecchia amica di quando vivevo a Londra.

Anche se Mandy la Sgualdrina somigliava a una marchesa come una fetta di castagnaccio a una torta Sacher, Kurt de Wittenberg approfittò di un perfetto baciamano per chinarsi sui suoi seni candidi e frugarci dentro con lo sguardo, chiedendosi tutto d’un tratto se Pamela era stata una buona scelta. L’indiana poi gli fu subito portata via da Mandy, che si limitò a dirgli: — Ci scusi, ma abbiamo un sacco di cose da raccontarci.

Pamela non protestò. Mandy sapeva molte, moltissime cose sul suo conto. Non era davvero il caso che andasse a raccontarle in giro. Le due donne si misero a chiacchierare vicino al buffet, dopo avere ordinato una coppa di Moët e un Cointreau. Il vescovo continuava a ronzare intorno a Mandy, evidentemente pronto a gettare la tonaca alle ortiche. Quanto all’appassionato di arte astratta, si chiedeva come poteva fare per portar via dalla festa Mandy senza far ricorso alla violenza, che sarebbe stata decisamente fuori luogo in quell’ambiente così sereno.

— Con chi sei? — chiese Pamela a Mandy, dopo aver bevuto un sorso di Cointreau.

— Oh, con un compagno che ho già perso per strada.

A quanto pareva, Mandy non era cambiata. Pamela sorrise indulgente.

— E tu? — chiese Mandy. — Sempre con i tuoi arabi?

Pamela Balzer trasalì leggermente. Quello era proprio il genere di domande che voleva evitare in pubblico. Non valeva davvero la pena di cambiare città ed essere poi perseguitata dal passato. Come aveva fatto Mandy Brown a intrufolarsi in quella festa mondanissima, i cui invitati erano stati selezionati con la massima cura? — Credo che presto mi sposerò — rispose. — Con quel giovanotto che era con me.

Mandy assunse un’espressione buffa. — Però, mica male! Scopa bene? Ha soldi?

— Ha un sacco di soldi e scopa benissimo — rispose Pamela senza peli sulla lingua.

Mandy le rifilò una gomitata amichevole e si fece riempire di nuovo la coppa di Moët. — Dai, io lo so bene quello che ti piace!

Come tutte le grandi puttane, Pamela era piuttosto lesbica e una volta aveva fatto con molta discrezione la corte a Mandy, facendole delle confidenze sul suo passato. Mandy, che aveva sempre preferito gli uomini, si era divertita un mondo.

— Piantala di dire stronzate, per favore! — rispose Pamela Balzer con la sua vera voce, volgare e tagliente.

Mandy Brown non replicò. Poteva sempre essere un argomento utile nel caso l’altra si fosse dimostrata reticente a rivelare i suoi piccoli segreti. Invece di fare l’offesa, sfoderò un bel sorriso. — Parlami un po’ della tua vita. Non bisogna mai mettere tutte le uova nello stesso paniere. Avrai altri uomini, immagino…

Pamela Balzer la guardò dall’alto in basso. — Non molti. Sai com’è, Vienna è una città piccola. Ho mantenuto qualche vecchio amico.

— Del gruppo di Londra?

— Sì, qualcuno.

Era chiaro che Pamela non voleva sbottonarsi. Gli araldi interruppero le due donne annunciando che la cena era pronta.

— Se non ritrovi il tuo amico, vieni pure a sederti vicino a noi — disse gentilmente Pamela.

Malko era molto teso. Era a tavola da mezz’ora e aveva perso di vista Mandy, che si trovava dall’altra parte del palco dove venivano presentati spettacoli in carattere con l’epoca rinascimentale.

Per il momento, un quartetto composto di flauto, viola, tamburello e cornamusa, suonava un’aria antica davanti al tavolo del re e di Leonardo da Vinci. All’ansietà di Malko e dei suoi compagni si aggiungeva la fame. Non era ancora stato servito loro praticamente nulla, se non delle polpettine di carne cotta nello strutto.

Accanto a Malko, Chris e Milton erano sul punto di mettersi a mangiare i piatti di legno per non svenire.

Elko Krisantem aveva trovato un pezzo di pane raffermo e se lo stava mangiando senza rivolgere la parola ai suoi vicini per paura di fare qualche gaffe.

Malko cominciava a trovare snervante quell’attesa interminabile. Si sentiva fuori posto in mezzo agli altri invitati che dimenticavano la fame ridendo e scherzando. D’un tratto trasalì: vide Mandy Brown zigzagare tra i tavoli, scatenando al suo passaggio ondate di pensieri lubrichi. La giovane donna gli si avvicinò e si chinò a sussurrargli all’orecchio. — Sarà dura — disse. — O sospetta qualcosa, o ha davvero paura. Non riesco a tirarle fuori nessuna informazione.

Tutta quella messinscena per niente! Malko dimenticò la fame. — Insisti — disse. — Bluffa, ma cerca di sapere la verità. Dille che un tuo amico l’ha vista con due uomini al bar del Bristol, a Vienna. Bisogna assolutamente sapere chi erano.

— È davvero tanto importante?

— Sì.

Mandy sospirò così a fondo che per poco i seni non le schizzarono fuori. — Va bene — convenne poi in tono deciso. — Ricorrerò ai grandi mezzi.

Non era certo un po’ di ricatto che la spaventava. Ripartì, dritta come un’imperatrice, mentre sul palco un addestratore di orsi aveva sostituito il quartetto e Malko si chiese se tutti quegli sforzi sarebbero serviti a qualcosa.

Finalmente la cena finì. Era quasi l’una di notte. Gli invitati si allontanavano dirigendosi verso il castello, dove si ballava, o verso il parco, e qualcuno andava a sedersi addirittura in mezzo al prato. Anche Malko si alzò, e lo stesso fecero i due gorilla e Krisantem. Il suo piccolo esercito non gli serviva a nulla in quell’ambiente. Dall’altra parte del palco scorse Mandy, Pamela e il giovane duca di Wittenberg, seduto tra le due donne.

Vedendo Malko, Mandy si alzò e, dopo aver fatto un giro strategico, gli si avvicinò. — Non funziona — disse. — Si chiude in se stessa come un’ostrica. Ho persino cominciato a ricorrere a qualche trucchetto, ma non è servito a niente.

La povera Mandy era veramente desolata e si appoggiò languidamente con tutto il corpo a Malko. — Il vescovo non la smette un momento di girarmi attorno — mormorò. — Ti va di andare a fare un giro nel parco?

Malko era lontano mille anni luce dall’idea di flirtare. La sua missione stava andando a rotoli. — Potresti levarmi di mezzo il fidanzato di Pamela? — chiese. — Cercherò di parlarle io.

— Non c’è problema — rispose Mandy, visibilmente contenta. — Tra cinque minuti sarà tutto mio.

Tornò al suo tavolo. Quando Malko guardò di nuovo nella sua direzione, il braccio destro di Mandy, quello dalla parte del giovane duca, era sparito sotto il tavolo.

Mandy Brown era tornata a sedersi accanto a Kurt de Wittenberg. Protesa verso di lui, parlava con Pamela Balzer, che non poteva vedere la mano che sfiorava il tessuto leggero dei calzoni neri. — Pamela, tesoro — disse con il suo tono più naturale — vorrei andare fino alla mia macchina, ma al buio ho un po’ di paura. Mi presti Kurt per farmi accompagnare?

— Fa’ pure — rispose l’altra in tono seccato, fulminandola con un’occhiata.

Mandy si alzò e Kurt fece altrettanto. Non aveva mai incontrato nessuna donna dal temperamento di Mandy Brown. La giovane donna lo prese a braccetto e si allontanò con lui sotto gli alberi del parco.

Venti metri più in là, Mandy Brown si fermò di colpo sul sentiero deserto che conduceva al parcheggio debolmente illuminato da torciere poggiate a terra. — Mi fa male un piede.

Si piazzò a testa alta davanti al giovane nobile austriaco, che ne approfittò per attirarla a sé e infilarle una mano indiscreta nella scollatura. Mandy sollevò immediatamente la casacca spingendo Kurt contro una vecchia quercia. Il giovane austriaco si lasciò sfuggire un gemito di piacere. Pamela non avrebbe mai avuto tutta quella foga.

La donna si lanciò nella sua opera come se da quella dipendesse la sua vita, cercando di calcolare il tempo che sarebbe stato necessario a Malko per far parlare la sua preda.

Nel suo cervellino di sgualdrina cominciava a farsi strada un’idea divertente: perché non fregare l’amante a Pamela? Così quella stupida avrebbe imparato! A questo punto Mandy ci si mise con impegno ancora maggiore. Kurt aveva infilato le mani sotto le ghirlande di rose di pelle e le aveva afferrato i seni, esalando piccoli sospiri buffi e mormorando qualcosa in tedesco. Era fantastico essere lì con quella ragazza tutta vestita di pelle e col diadema in testa, che ci sapeva fare in quel modo…

I rumori della festa arrivavano smorzati. Il giovane duca sembrava aver perso la testa. Mandy lo trascinò verso il parcheggio. Aveva deciso di unire l’utile al dilettevole. Arrivata alla Mercedes di Malko, si voltò e si appoggiò al parafango. — Slacciami il vestito — gli ordinò.

Il rumore della lampo che scendeva fino alle reni la elettrizzò. Kurt contemplava affascinato quelle natiche bianche illuminate dalla luna. Qualche fruscio, e poi il bel vestito di Jean Claude Jitrois finì arrotolato a terra. Mandy Brown era rimasta vestita solo del suo bel diadema e delle calze che le arrivavano quasi fino all’inguine.

Non ebbe bisogno di dire nulla. Kurt, ultimo duca di Wittenberg, si era infilato in lei.

— Non c’è fretta — disse Mandy. — Prendila con calma.

Bisognava lasciare a Malko il tempo di agire.

Tutti si stavano alzando. Malko si infilò tra i tavoli cercando di avanzare più in fretta che poteva, ma quando arrivò a quello di Pamela Balzer la giovane donna era sparita! Si guardò attorno. Era impossibile rintracciarla in tutta quella folla. Si avviò verso il castello, guardando tutte le coppie che incontrava. Si voltò verso Chris. — Separiamoci. Bisogna ritrovarla. Ci vediamo davanti ai trombettieri.

Proseguì diritto, dirigendosi verso l’ingresso del castello. Nel momento in cui arrivava al cortile lastricato, vide una sagoma passare in un raggio di luce molto lontano da lui e sparire nelle dépendance del castello. Si trattava di un cameriere in giacca bianca, ma era troppo lontano per poterlo vedere in faccia. Malko continuò per qualche istante le sue ricerche. Poi un’idea lo colpì come una frustata.

A quella festa tutti erano in costume. Compresi i camerieri e le cameriere. Cosa ci faceva quel tipo in giacca bianca? Malko decise che doveva chiarire subito quel punto. Si mise a cercare dappertutto un qualche cameriere del castello, poi si rese conto che erano rimasti tutti al tavolo del re, sul prato. Corse in quella direzione. Dovette attendere la fine di un pezzo musicale prima di poter avvicinare uno dei fratelli Saint-Brice, organizzatori della festa. — Mio caro amico — disse — questa festa è assolutamente sublime.

Jacques Saint-Brice rise felice. — Ma io non ho fatto quasi nulla! È tutto merito dei miei invitati, che sono meravigliosi. Tutti questi costumi, questo sfarzo! Io ho fornito solo il quadro.

— Ma che quadro! Persino il personale è in costume, vero?

— Certo!

— Però mi è sembrato di vedere un cameriere in giacca bianca.

— Non è possibile — rispose il padrone di casa. — Non ne ho assunto nessuno.

— Vuol dire che mi sarò sbagliato — concluse Malko.

Salutò e tornò di corsa al castello. L’uomo che aveva visto era certamente un intruso. Dopo quello che era successo a Vienna, era molto probabile che si trattasse di un iracheno. Malko sapeva che gli avversari avrebbero tentato di nuovo di uccidere Pamela, ma non avrebbe mai immaginato che la seguissero fino ad Amboise. Doveva assolutamente ritrovarla.

Prima che gliela assassinassero sotto il naso.
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Pamela Balzer sembrava essersi volatilizzata. Oltretutto, tra la semioscurità e le centinaia di invitati che continuavano a spostarsi da una parte all’altra, era come cercare un ago in un pagliaio. In uno dei saloni del castello Malko si ritrovò faccia a faccia con Chris Jones. Anche Milton Brabeck era sparito.

— Ha visto un tizio in giacca bianca, per caso? — chiese Malko. — Ho paura che sia un iracheno.

— Maledizione! — esclamò il gorilla. — Ne ho visto uno un momento fa, con un vassoio in mano, ma non ho sospettato di nulla.

— Dove l’ha visto?

— Nell’ala delle cucine.

Malko si guardò attorno, riflettendo. Dopo la cena, Pamela si era alzata. Dove poteva essere andata? O si era allontanata con degli amici, o era andata alle toilette, che si trovavano nel castello. Bisognava riprendere la pista da lì. E frugare il parco prima che fosse troppo tardi. Malko ripartì, seguito da Chris Jones. Elko era incaricato di andare a cercare nelle stanze dei piani superiori. Malko si toccò istintivamente la pistola ultrapiatta nascosta sotto il giustacuore. Il suo sesto senso gli diceva che la presenza di quell’uomo in giacca bianca rappresentava un pericolo.

Pamela Balzer non stava cercando le toilette, ma un telefono. Il colloquio con Mandy Brown l’aveva sconcertata quanto lo strano avvertimento che aveva ricevuto la sera prima di partire da Vienna. Non capiva perché, ma sentiva che era in pericolo. Voleva parlare con Tarik Hamadi, chiedergli spiegazioni e soprattutto minacciarlo. Lì si sentiva al sicuro in mezzo a tutte quelle persone, ma prima o poi sarebbe dovuta tornare a Vienna.

Aprì parecchie porte senza trovare ciò che cercava, poi ridiscese rimpiangendo di aver lasciato che Mandy se ne andasse col suo fidanzato. In realtà l’aveva fatto per poter fare quella telefonata.

Senza rendersene conto, si trovò sul bordo dello spiazzo. Prese un sentiero che costeggiava il prato e si ricongiungeva con quello che portava al parcheggio. Là c’erano macchine fornite di telefono, e se quella sgualdrina di Mandy si stava facendo scopare da Kurt, era proprio il caso di andare a controllare. Pamela camminava in fretta, allontanandosi dalla zona in cui si svolgeva la festa. D’un tratto le si parò davanti un uomo. Un cameriere in giacca bianca. La giovane donna si chiese come mai fosse lì e fece per proseguire.

Ma quello la chiamò per nome. — Signorina Balzer!

Pamela lo guardò meglio e riconobbe subito uno degli amici di Ibrahim Kamel. — Cosa ci fa qui? — chiese terrorizzata, balbettando.

Indietreggiò istintivamente verso le luci del castello. L’iracheno le rivolse un sorriso che doveva essere rassicurante. — Stavo cercando lei, signorina Balzer. Il signor Tarik vorrebbe parlarle al telefono. È una cosa urgente.

— Dove?

— Abbiamo una macchina col telefono, nel parcheggio.

In un attimo Pamela Balzer ebbe definitivamente la certezza che il misterioso avvertimento di Vienna era fondato. E quell’arabo era lì per ucciderla.

— Gli dica che non posso. Lo chiamerò io domattina. — Pamela si voltò e si avviò verso il castello. Adesso aveva davvero paura. L’iracheno la seguì. Nel buio, lei non poteva vedere se era armato. — Si levi dai piedi o chiamo gente — disse in preda al panico.

Minaccia vana. Davanti al castello, i suonatori facevano un chiasso indiavolato.

Pamela accelerò, sentì dietro di sé i passi dell’iracheno, e nell’attimo in cui si voltava a guardare, l’uomo le saltò addosso.

Anche Elko Krisantem stava costeggiando il prato quando udì il grido di Pamela. Vicinissimo!

Si mise a correre in quella direzione e vide, a una trentina di metri, due persone avvinghiate che lottavano nell’erba. Avvicinandosi di più, scorse un uomo in giacca bianca che stava cercando di strangolare una donna sdraiata sulla schiena, che si difendeva con tutte le proprie forze!

Elko aveva già in mano il suo micidiale laccio, che portava sempre con sé. Si avvicinò senza fare il minimo rumore, lo passò abilmente intorno al collo dell’uomo e poi strinse di colpo. Si udì un gorgoglio orrendo e Selim ebbe l’impressione che gli tagliassero la gola.

Lottò qualche secondo nel tentativo di liberarsi, poi si rese conto che non era possibile e staccò le mani dal collo di Pamela Balzer, chiedendosi chi lo stesse attaccando con tanta ferocia.

Il suo avversario lo colpì alla schiena con una violenta ginocchiata facendolo finire a pancia in giù, poi gli si gettò sopra e si mise a stringere sempre più forte. Selim capì che non gli restava molto da vivere. Con la forza della disperazione allungò una mano verso la cintura e cercò di afferrare la pistola. Pamela Balzer si era rialzata e correva come una pazza verso il parcheggio pensando solo ad allontanarsi da quella trappola. Si voltò e vide i due uomini che stavano ancora lottando.

Malko, che si trovava un po’ più in alto rispetto al prato, aveva udito confusamente il grido di Pamela. Si mise a correre verso gli alberi, seguito da Chris Jones. Mentre correvano, un uomo in giacca bianca, calvo e dall’aria spaventata, si staccò da un gruppo di invitati e partì di corsa verso la parte bassa del prato, dove le tavole erano ancora apparecchiate.

— Maledizione! — ringhiò Chris Jones. — È l’uomo che voleva ammazzare la piccola a Vienna.

Malko ebbe un attimo di esitazione, ma poi pensò che la cosa più urgente da fare era quella di soccorrere Pamela Balzer, se era ancora in tempo. — Lo insegua — ordinò a Chris Jones. — Io vado a vedere cosa succede.

L’americano buttò quasi a terra un invitato in abito da corte rosso scuro, che guardò allibito quel gigante vestito di nero con una Beretta 92 in mano.

Selim riuscì a liberare la mano destra e puntò la pistola contro il suo aggressore. Elko Krisantem lo vide in tempo e si gettò indietro. Il colpo partì, assordante, ma il proiettile andò a perdersi tra le fronde del parco. Con una botta violenta, il turco fece cadere di mano l’arma all’avversario. E quasi nello stesso istante gli fece sbattere la faccia sull’erba. Aveva tenuto le due estremità del laccio in una sola mano. Sconcertato da quella reazione inaspettata, riprese i due capi e strinse mettendocela tutta. Dopo qualche secondo Selim cominciò a sussultare e a battere i piedi per terra. Dopo un ultimo sussulto rimase immobile con le mani rattrappite nell’erba. Definitivamente.

Elko Krisantem gli sfilò con cautela il laccio dal collo, rivoltò il cadavere, osservò la faccia già cianotica, poi si raddrizzò e si guardò attorno.

Un uomo stava arrivando di corsa. Il turco mise via in fretta il laccio, sfilò l’Astra dalla cintura, fece salire una pallottola in canna e si nascose dietro un albero. Quando vide Malko passargli davanti, fischiò e uscì dal suo nascondiglio.

— Elko! — esclamò Malko. — Cos’è successo? È stato lei a sparare poco fa?

— No — rispose l’altro — è stato lui. Speriamo che lo sparo non abbia spaventato gli organizzatori della festa! — Indicò il cadavere steso nell’erba. — Stava cercando di strangolare la ragazza — aggiunse.

— Dov’è andata?

— È scappata da quella parte — rispose il turco, indicando verso il fondo del parco.

I due uomini avanzarono di corsa sul sentiero, passando davanti ad alcune coppiette che si erano appartate per continuare il flirt iniziato durante la cena. In piedi contro un albero, una dama di corte faceva l’amore con un falso vescovo. Lo stesso che aveva inutilmente dato la caccia a Mandy Brown per tutta la sera.

Arrivati al limite del boschetto che divideva il prato dal parcheggio, Malko e Krisantem si fermarono per qualche istante vicino ai tavoli sparecchiati del festino. Udivano lontano il rumore della festa che continuava intorno al castello. A quanto sembrava, lo sparo dell’iracheno non aveva spaventato nessuno.

Pamela Balzer era sparita. L’unico posto dove poteva essere andata era il parcheggio. Nel momento in cui i due uomini stavano per rimettersi in moto, sbucò dagli alberi la sagoma gigantesca di Chris Jones. — Quel tipo è nel parcheggio — disse il gorilla. — L’ho perso di vista in mezzo alle macchine.

Malko ebbe la sensazione che gli rovesciassero addosso un secchio di acqua gelata. Pamela Balzer era nel parcheggio, braccata da un assassino deciso a ucciderla. — Anche Pamela Balzer si è rifugiata là.

Si lanciarono tutti e tre di corsa tagliando attraverso il bosco per fare più presto. A ogni istante Malko temeva di sentire uno sparo e si chiedeva quale segreto fosse così importante da spingere gli iracheni ad accanirsi tanto nel voler assassinare quella donna.

Sbucò per primo sull’ampio spazio erboso dove erano parcheggiate almeno cento macchine, si fermò e rimase in ascolto. Udì delle voci concitate. — Separiamoci — disse a Chris e a Elko. — Bisogna ritrovare quell’iracheno.

Lui si diresse verso il punto da cui venivano le voci, continuando a scrutare tra le vetture. Quando fu più vicino, riconobbe la voce acuta di Mandy Brown: la giovane donna stava sgranando una sfilza di ingiurie e di oscenità raffinate.

Fu interrotta da una voce più bassa. — Sei solo una fogna!

Pamela Balzer aveva un pronunciatissimo accento da suburbio. Continuando ad avvicinarsi, vide le due donne, una di fronte all’altra, vicino alla sua Mercedes. Mandy Brown era nuda, a parte le calze, teneva sul braccio il suo bel vestito di pelle e aveva il diadema messo di traverso. Le natiche tonde formavano una chiazza più chiara nella penombra. Quanto a Pamela, era completamente vestita. Malko capì il motivo di quella diversità vedendo un uomo che si stava ricomponendo in fretta e furia vicino alla macchina: era Kurt de Wittenberg, il fidanzato di Pamela Balzer.

Muto come un pesce.

— Pensa ai tuoi arabi! — urlò Mandy Brown, ormai scatenata. — Non ti hanno ancora attaccato l’AIDS? Ti ricordi dell’iraniano che hai impestato a Londra? Ha rischiato di rimetterci le palle.

Offesa a sangue, Pamela Balzer si lanciò contro l’avversaria, ruggendo come una belva.

Ibrahim Kamel si fermò trafelato per lasciare che il cuore gli si calmasse un po’. La mano gli tremava tanto che non riusciva a sparare. I pensieri gli si accavallavano nella mente. Non c’era niente che andasse come previsto. Quando aveva sentito lo sparo aveva creduto che Selim avesse finalmente fatto fuori la donna.

Poi aveva visto Pamela Balzer correre a nascondersi tra le auto del parcheggio per sfuggire all’uomo che la inseguiva! Si era allontanato senza far rumore riuscendo a non perderla di vista e aveva assistito al suo incontro col fidanzato e con l’altra donna. Adesso Ibrahim era nella posizione ideale per sparare alla giovane donna. E doveva sbrigarsi: gli avversari lanciati al suo inseguimento potevano arrivare da un momento all’altro.

Tirò fuori la sua enorme Skorpio, la armò senza fare il minimo rumore e si mise in posizione di tiro, appoggiandosi al tetto di una vettura per poter mirare meglio. Ma non era facile, poiché le due donne non stavano ferme un attimo.

Pamela Balzer afferrò i capelli di Mandy Brown con l’evidente intenzione di strapparglieli ciocca per ciocca. Mandy non ebbe esitazioni, abbassò la testa e piantò i denti nel petto di Pamela! Un urlo… Le due donne barcollarono per qualche istante, poi caddero a terra tra le macchine. Nel preciso istante in cui echeggiavano numerose esplosioni.

I fuochi d’artificio dietro al castello erano cominciati e illuminavano a intermittenza il parcheggio con le loro luci multicolori. Una macchina vicina fu crivellata di pallottole e i suoi vetri andarono in frantumi. Kurt lanciò un urlo e si accovacciò contro la Mercedes. Il frastuono non aveva fermato le due furie, che continuavano a lottare per terra, avvinghiate come piovre. Prese dalla lotta avevano creduto che le esplosioni venissero dai fuochi d’artificio.

Ben presto non rimase più nulla del bel vestito di Pamela Balzer. Mandy Brown si rialzò e, usando il suo abito di pelle come se fosse uno sfollagente, si mise a pestare come una furia la sua rivale, riempiendola di insulti e di calci. L’altra dovette rifugiarsi sotto la Mercedes. Mandy Brown si voltò con aria fiera verso il fidanzato di Pamela e infilò le gambe nel vestito. — Kurt, tesoro — disse con voce da duchessa — tirami su la lampo, per favore.

Pistola in pugno, Malko avanzava nel buio, col cuore in tumulto. Quella che aveva sentito era una raffica di mitraglietta. Quanti sicari c’erano nel parcheggio? Dov’era Chris Jones? E Milton Brabeck? Ed Elko? Si fermò a guardarsi attorno e d’un tratto vide un uomo nascosto nel buio, non lontano dalla Mercedes. La sua giacca bianca spiccava nell’oscurità. Avvicinandosi, Malko si accorse che l’uomo teneva nella mano destra un’enorme pistola con un caricatore ricurvo: una Skorpio cecoslovacca, munita di caricatore da trentadue cartucce.

Avvertì una fitta al cuore: era arrivato sicuramente tardi! I colpi che aveva udito erano stati sparati contro Pamela Balzer. Però c’erano parecchie cose che non quadravano. Prima di tutto, compiuta la sua missione, il sicario iracheno se ne sarebbe dovuto andare. Invece era ancora lì, evidentemente in attesa di qualcosa. Inoltre, Mandy Brown e Kurt de Wittenberg, che ora Malko distingueva abbastanza chiaramente, non sarebbero stati così rilassati se vicino a loro ci fosse stato il cadavere di Pamela Balzer.

Una cascata di fuochi d’artificio si accese in cielo sopra il castello e Malko si rese conto che gli spari si erano mescolati alle esplosioni dei fuochi. Ma dov’era finita Pamela Balzer?

Avanzò ancora un po’ in direzione di Kamel. Non poteva sparare perché l’iracheno era sulla stessa linea di Mandy e di Kurt, che stava tirando su la chiusura lampo del vestito di pelle nera, accarezzando nello stesso tempo le natiche della ragazza. D’un tratto Malko notò un piede allungarsi in direzione di qualcosa che stava uscendo da sotto la Mercedes.

— Resta lì, bestiaccia! — gridò Mandy.

Riconoscendo i capelli bruni di Pamela Balzer, Malko capì tutto. Senza saperlo, Mandy aveva forse salvato la vita alla sua rivale. L’iracheno aspettava pazientemente che Pamela uscisse dal suo nascondiglio per spararle addosso!

Rivestita, la donna prese per mano il suo nuovo amante e i due se ne andarono insieme. Qualche attimo dopo, Pamela Balzer mise fuori la testa da sotto la macchina, strisciò sull’erba e cominciò a rialzarsi. Malko vide distintamente l’iracheno irrigidirsi, pronto a sparare. Anche se lui avesse fatto fuoco nello stesso tempo, l’altro ce l’avrebbe fatta a crivellare di colpi Pamela. — Pamela! — urlò Malko con quanto fiato aveva in corpo. — Giù!

Ibrahim Kamel si voltò come una tigre, vide Malko, e un attimo dopo il crepitio della Skorpio lacerò il silenzio. Una pioggia di proiettili si abbatté sulla zona in cui si trovava Malko. Per fortuna, SAS si era messo al riparo dopo avere gridato a Pamela di abbassarsi. Tornò il silenzio. Spaventatissima, Pamela Balzer si era ricacciata sotto l’auto.

Ibrahim Kamel, con tutti i sensi all’erta, tirò fuori un altro caricatore e lasciò cadere nell’erba quello vuoto. Continuava a imprecare tra i denti. Dov’era quel bastardo di Selim? Ibrahim non si era aspettato di incontrare tutta quella resistenza. La presenza degli avversari significava in ogni caso che doveva portare a termine la sua missione a ogni costo. Altrimenti sarebbe stata la forca. Il generale Saadun Chaker non conosceva nessun’altra punizione per chi sbagliava. Diceva che quel sistema impediva di ricadere nell’errore.

Per quanto l’iracheno tentasse di non fare rumore, il nuovo caricatore produsse un clic sonoro perfettamente udibile nel silenzio della notte. Fortunatamente gli spari si erano confusi con gli scoppi dei fuochi d’artificio. L’iracheno si raddrizzò e decise di avvicinarsi alla Mercedes.

Nel momento in cui balzava avanti ebbe la sensazione che una montagna gli cadesse addosso. Si ritrovò schiacciato sotto una massa enorme di muscoli e di ossa, con la sua Skorpio ancora in pugno. Una specie di ascia gli si abbatté sulla mano, spezzandogli le ossa. Ibrahim Kamel cacciò un urlo di dolore e perse quasi conoscenza. Si sentì prendere per il colletto della giacca e rialzare. Siccome tentava goffamente di scappare, l’uomo che gli era piombato addosso lo prese per i capelli e cominciò a fargli sbattere sistematicamente la faccia contro il cofano di una Volvo. Data la qualità dell’acciaio svedese, furono le ossa di Ibrahim Kamel a cedere per prime.

Stavolta l’iracheno perse davvero i sensi e scivolò a terra senza nemmeno udire la voce di Malko che urlava spazientito: — Basta, Chris!

— Mi sono già fermato — rispose tranquillamente il gorilla. Aveva fatto stendere per terra Ibrahim e lo stava perquisendo con cura, prendendo tutto ciò che gli trovava in tasca. Trovò un passaporto e lo guardò alla luce tenue di un lampione lontano.

— È un diplomatico! — disse sghignazzando. — Si trattava certamente di una missione di pace!

La faccia del diplomatico somigliava a una zuppa di fagioli rossi. Chris Jones trovò anche una piccola Walther nascosta in una fondina da caviglia.

— Cosa ne facciamo? — chiese indicando l’iracheno.

— Aspetti — rispose Malko.

Si avvicinò alla Mercedes.

— Pamela! — chiamò. — Adesso può venire fuori.

Dovette tirare per una mano la giovane donna per persuaderla a uscire dal suo nascondiglio. Finalmente Pamela si alzò, in disordine, col trucco sfatto, piangendo, completamente distrutta. Guardò sbalordita Malko. — Cosa ci fa lei qui?

— Glielo spiegherò più tardi — rispose Malko. — Conosce quest’uomo?

L’aveva trascinata vicino a Ibrahim Kamel. Lei cacciò un urlo e cominciò a vomitare. — Oh Dio, l’ha ammazzato! — disse, rivolta a Chris Jones.

— Non ancora — rispose il gorilla, in tono lugubre.

— Lo conosce? — insistette Malko.

— Sì, è Ibrahim, un iracheno amico di… — La giovane donna si interruppe di colpo. — Ma…

— Sono stato io ad avvertirla, a Vienna — disse Malko interrompendola. — Altrimenti l’avrebbero uccisa.

Dal buio sbucò una massa gigantesca, poi si udì la voce di Milton Brabeck. — Santo cielo! Vi ho cercato dappertutto. Cos’è successo?

— Niente — rispose Chris Jones. — Solo una chiacchierata tra amici.

Malko spinse letteralmente Pamela tra le braccia di Milton Brabeck. — Milton, non la lasci sola nemmeno un attimo. Resti nel castello. Stia attento, forse ce ne sono altri.

— Sdraiati su di lei, è il modo migliore per proteggerla — suggerì Chris Jones, che nei momenti gravi ritrovava sempre il buonumore.

Milton Brabeck si allontanò, tenendo saldamente per un braccio Pamela Balzer. La giovane donna era troppo stordita per protestare. Per una sola sera, era troppo: si era fatta portar via il fidanzato e aveva rischiato di morire.

Ibrahim Kamel cominciò a lamentarsi. Malko aprì il bagagliaio della Mercedes. — Lo metta qui dentro — disse.

Chris Jones prese l’iracheno come se fosse stato un fagotto e obbedì. Poi richiuse il bagagliaio. — Abbiamo parecchie domande da fargli — disse. — E ha tutto l’interesse a rispondere.

Ibrahim Kamel era seduto per terra, con la testa appoggiata al paraurti della Mercedes. Sanguinava, ma era tornato aggressivo. Non lontano dal castello, Malko aveva trovato una radura che in tempi normali doveva servire da ritrovo agli innamorati. Per quello che lui e Chris avevano intenzione di fare era l’ideale. Il gorilla gli porse un foglio che aveva trovato in tasca all’iracheno. — Guardi.

C’erano solo poche parole e qualche numero: “Volo 078 proveniente da New York. Arrivo ore 7.30. Zona di scarico numero 8. Roissy”.

— Interessante — disse Malko, puntando una torcia elettrica sull’iracheno. — È stato lei a organizzare l’attacco di Roissy?

Ibrahim non rispose e inghiottì una boccata di sangue.

— Lasci che gli parli io, con gentilezza — disse Chris Jones.

Si avvicinò senza aspettare il permesso di Malko e lanciò con violenza la piccola calibro 45 contro i testicoli dell’iracheno. L’uomo cacciò un urlo e si rotolò per terra, tenendosi le mani tra le gambe e mordendo la terra. Chris Jones andò ad avviare il motore, poi tornò accanto all’iracheno e gli fece appoggiare la bocca al tubo di scappamento della Mercedes, riempiendogli i polmoni di gas di scarico. — Ti faremo fare la fine dei curdi! — disse. — Su, apri bene le spugne.

— Basta, Chris! — ordinò Malko.

Era sempre stato contrario alla tortura. Anche se si trattava di sicari come Ibrahim. C’erano molte probabilità che l’iracheno fosse l’assassino di Roissy. Anche quello aveva una Skorpio.

Chris Jones lasciò andare la sua vittima con evidente dispiacere. Dopo aver vomitato, Ibrahim Kamel si raddrizzò come un serpente. — Sono un diplomatico! — urlò. — Vi denuncerò! Non potete fare niente contro di me. Appartengo alla delegazione irachena dell’OPEC.

— Ah sì? — replicò Malko. — E aveva il compito di uccidere quella ragazza?

Silenzio. Chris Jones mordeva il freno. D’un tratto tirò su di peso l’iracheno. — Vuoi parlare ancora un po’ con la lamiera del cofano?

Malko congedò con un’occhiata i due gorilla e, appena rimasto solo con la donna, avvicinò una sedia al letto.

— Dov’è quella puttana di Mandy? — chiese Pamela, guardandolo con odio.

— Non lo so — rispose Malko. — Appena avremo finito di parlare, sarà libera di cercarla.

— È arrivata qui con lei, vero? Per farmi parlare.

— Esatto — ammise Malko.

— Andate a farvi fottere tutti e due! — esclamò Pamela con convinzione.

— Pamela — replicò Malko — lei è un’incosciente. Le ho già salvato la vita due volte. Il terzo tentativo di farla fuori potrebbe essere quello buono.

La donna gli puntò addosso gli occhi, che si erano di nuovo riempiti di paura.

— Cosa intende dire?

— Ibrahim Kamel era venuto qui per ucciderla, accompagnato dal suo aiutante, quello che ha tentato di strangolarla. Lavoravano tutti e due per i servizi speciali iracheni. Quei due non le daranno più noia, ma ne arriveranno altri. Io non posso farle da babysitter eternamente. Vogliono ammazzarla.

— Ma perché?

Nella voce c’erano disperazione e incomprensione. Malko capì che la giovane donna stava crollando. Si alzò. — Pamela — disse — peggio per lei. Io me ne vado. Lei è libera. Le consiglio di nascondersi e di non tornare mai più a Vienna. Altrimenti la faranno fuori e sono convinto che la seguiranno anche in capo al mondo. Per loro rappresenta un pericolo.

— Quale pericolo?

— Lei è in possesso di un’informazione importantissima.

Pamela si strinse nelle spalle.

— Mi sta raccontando un sacco di storie, io non so niente delle faccende di quella gente. È vero, frequento qualche iracheno, ma solo a titolo… privato. Non faccio affari di nessun genere, con loro.

— Però ha prestato a quei tipi la sua macchina, che è servita per trasportare degli assassini — replicò Malko.

La giovane donna lo guardò allibita. — Cosa sta dicendo?

— Mi riferisco al giorno in cui le hanno chiesto in prestito la sua Volvo.

Malko raccontò a Pamela cos’era successo a Berchtesgaden e come aveva fatto a risalire fino a lei. Stavolta la giovane donna cedette. — Non sapevo niente di tutta questa storia, mi creda — ribatté in tono supplichevole. — Io non voglio morire. Cosa devo fare?

Malko la guardò dritto negli occhi pieni di paura. — Mi racconti quello che sa e non sarà più in pericolo.

— Ma cosa devo dirle?

— Una sera della settimana scorsa lei si trovava a Vienna, al bar dell’albergo Bristol in compagnia di due uomini. Un arabo e un europeo. Chi erano?

Prima di rispondere, Pamela si passò delicatamente la mano sulla striscia violacea che le era rimasta sul collo, nel punto in cui Selim aveva stretto con tutte le sue forze. Era chiaro che stava valutando i pro e i contro. Non staccava gli occhi da quelli di Malko. Alla fine abbozzò un mesto sorriso. — Quando le avrò risposto, lei se ne andrà e io morirò ammazzata — disse in tono amaro.

— No — replicò Malko. — Glielo giuro.

Pamela sospirò. — Va bene, voglio fidarmi di lei. Quello che lei chiama l’arabo è un diplomatico iracheno, Tarik Hamadi. È secondo segretario presso l’ambasciata irachena a Bruxelles. Lo vedo di tanto in tanto, quando viene a Vienna a far visita ai suoi amici dell’OPEC.

— Dove l’ha conosciuto?

— A Londra, quando lavorava là.

— È un suo… cliente?

— Sì — rispose lei dopo un attimo di esitazione. — Ma è un uomo molto educato, molto affascinante.

— È stato lui a chiederle in prestito la macchina?

— Sì.

— Cosa le ha detto?

— Che ne aveva bisogno per andare a un appuntamento segreto e non voleva usare la sua macchina di diplomatico. Diceva che doveva incontrarsi con una donna.

— E l’altro uomo che si trovava al bar, chi era?

— Non lo conosco. Era arrivato da Bruxelles con Tarik. Abbiamo passato la serata tutti e tre insieme. Poi Tarik mi ha lasciata con lui e quell’uomo è venuto a casa mia.

In altre parole, il diplomatico si era assicurato i servigi di Pamela per il suo amico. Era un passo avanti.

— Mi racconti tutto — insistette Malko. — Anche i più piccoli particolari possono servire. Credo che sia a causa di quell’uomo che vogliono ucciderla. Ma nemmeno io ne capisco il motivo…

— È un americano — disse Pamela. — Si chiama George. È sulla cinquantina, è molto gentile e cortese. Non faceva l’amore da molto tempo, e lo faceva male. Ma credo di essergli piaciuta molto. Infatti mi ha chiesto il numero di telefono.

— Glielo ha dato?

— No. Gli ho detto di rivolgersi a Tarik, se voleva rivedermi. Non mi piace essere assillata dai maniaci.

— E poi?

— Se n’è andato via all’alba, quando è venuto a prenderlo Tarik. Mi ha detto solo di telefonargli.

— Dove?

— Mi ha lasciato un numero di Bruxelles.

— Qual è?

— Non lo so a memoria. È rimasto tra le mie carte, a Vienna, in casa mia.

— Ne ha parlato con Tarik?

— No.

Malko ebbe l’impressione che gli togliessero un gran peso dallo stomaco. — Bene, adesso ce ne torniamo a Vienna.

Probabilmente era per colpa di quel numero di telefono che i due sicari iracheni avevano dato la caccia a Pamela Balzer. E il misterioso George doveva averne già parlato col diplomatico iracheno. Bisognava trovarlo prima che fosse troppo tardi.

— Aspetti! — disse Pamela. — Quando le avrò dato quel numero, che cosa succederà?

— Non lo so — rispose Malko — ma so che la proteggeremo.

— Dov’è il mio fidanzato?

— Non ne so niente. Probabilmente è con Mandy Brown, li ritroveremo certamente giù. Venga.

Era cominciata la corsa contro il tempo. Se gli iracheni venivano a sapere che la CIA era in grado di risalire fino a George non avrebbero esitato a sopprimerlo.
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Mandy Brown era sparita. E anche Kurt de Wittenberg. Numerosi invitati stavano ancora danzando davanti al castello, altri bevevano, sparsi qua e là. Per rimettersi, Chris Jones si era scolato d’un fiato un bicchiere di Johnny Walker liscio. Pamela Balzer, scortata dai due gorilla e da Elko Krisantem, cercò dappertutto, sul prato, nel castello e nelle dipendenze, ma poi dovette arrendersi all’evidenza: la diabolica Mandy le aveva rapito il fidanzato.

— Quel piccolo bastardo me la pagherà! — sibilò Pamela.

Si avviarono tutti verso il parcheggio. Era meglio allontanarsi prima che qualcuno scoprisse il cadavere dell’altro iracheno strangolato da Elko Krisantem. Il turco si rimise al volante. Sul sedile posteriore presero posto Malko e Pamela Balzer. Dietro, veniva la macchina di scorta dei gorilla. Destinazione: Parigi. Pamela accese una sigaretta e cominciò a tossire perché aveva ancora la gola irritata. Poi guardò Malko con aria interrogativa.

— Cosa ha a che fare lei in questa storia? Kurt mi aveva detto che lei ha un castello, che è un uomo di mondo…

— Il castello ce l’ho, ma faccio l’uomo di mondo solo a tempo perso — rispose Malko.

Non aggiunse altro. Pamela non era scema. A poco a poco, sfinita dalle emozioni e cullata dal ronzio del motore, la giovane donna si addormentò e scivolò addosso a Malko. Faceva una strana impressione rifare la stessa strada con un’altra donna invece che con Mandy. Malko guardò l’ora: le tre del mattino. Era impossibile fare tutta una tirata fino a Vienna.

— Ci fermeremo a Parigi, al Plaza Athénée — ordinò a Krisantem.

Pamela Balzer dormiva nuda, a pancia in giù, con i lunghi capelli neri sparsi intorno alle spalle. Malko aprì gli occhi e la contemplò per qualche istante. Era davvero splendida, con quelle anche ad anfora. In contrasto con la vita sottile, facevano sembrare il bacino ancora più pieno e più rotondo. Le gambe lunghissime aggiungevano erotismo a tutto il resto. La pelle scura aveva la morbidezza della seta. Un meraviglioso animale fatto per l’amore.

Pamela aveva insistito per dormire in camera con Malko. Nelle due stanze attigue dormivano invece Chris Jones, Milton Brabeck ed Elko Krisantem.

Malko prese il telefono. Era ora di dare notizie alla CIA. Il centralino di un albergo era sempre abbastanza sicuro. Fece il numero personale di Jack Ferguson, che rispose al terzo squillo.

— Sono a Parigi — disse Malko. — Sono successe molte cose e credo di avere fatto qualche passo avanti. Potrebbe ottenere informazioni su un certo Tarik Hamadi, diplomatico iracheno a Bruxelles?

Diede a Ferguson il numero di telefono dell’albergo e riagganciò. Pamela non si era svegliata: si mosse un po’ nel sonno e Malko, oltre ai seni splendidi, vide i lividi lasciati dalle dita di Selim.

Il telefono squillò nel momento in cui Malko stava pensando alla possibilità di approfittare subito di quel dono regale.

Era Jack Ferguson, eccitatissimo. — Il tizio di cui mi ha dato il nome è il responsabile di tutte le operazioni dei servizi iracheni in Europa — disse il capo della stazione CIA di Vienna. — Opera da parecchi anni e rende conto direttamente al capo dello Stato. È un pezzo grossissimo.

— La cosa non mi stupisce — replicò Malko.

— Ha saputo qualcosa sull’altra persona che stiamo cercando di identificare?

— Sì, ma gliene parlerò a voce. Torniamo a Vienna oggi stesso.

Malko riagganciò nel momento in cui Pamela Balzer si stiracchiava sorridendo e lo guardava con una luce torbida nei grandi occhi neri.

— È la prima volta in vita mia che mi sveglio accanto a un uomo senza aver fatto l’amore con lui — disse la giovane donna.

— C’è sempre una prima volta.

— Non ho più niente da mettermi addosso. Bisognerebbe che qualcuno andasse a comprarmi un vestito da Ungaro, qui di fronte.

Vestita da dama di corte avrebbe dato troppo nell’occhio. Scese dal letto e, mentre si avviava verso la stanza da bagno, Malko poté godersi la vista del suo armonioso ancheggiare.

Come aveva fatto quella donna a diventare quello che era, dopo essersene fuggita dal suo lontano paese? Doveva avere avuto una grande volontà, oltre alle doti fisiche.

Pamela ricomparve, avvolta in un accappatoio, freschissima e senza trucco. Si sedette sul letto, accanto a lui. — Sono contenta che non abbia tentato nulla — disse. — Non mi piace fare l’amore. Quando ero a Bombay lavoravo con una specie di fachiro che faceva un numero d’attrazione porno per i turisti. Preferisco non ricordare quello che mi faceva e mi è venuto il disgusto per l’amore.

— Come ha fatto a liberarsene?

— L’ho ammazzato — rispose lei, con molta naturalezza.

Non c’era niente da aggiungere.

Malko andò anche lui a fare la doccia. Aveva fretta di arrivare a Vienna. Adesso sapeva con chi aveva a che fare. Ma ancora non capiva perché gli iracheni avessero reagito con tanta ferocia. Non era certo a causa dei krytron. Pamela non sapeva assolutamente nulla di quella storia.

Dopo avere bussato, entrò in camera Chris Jones, di pessimo umore. — Ho ordinato la colazione — disse. — Mi hanno portato solo due pezzetti di pane e un po’ di caffè. Non mi stupisco che siano tutti così piccoli, questi francesi. Cosa facciamo?

— Si parte tutti per Vienna — rispose Malko. — Gli iracheni non hanno certo rinunciato a uccidere Pamela.

— Potremo vedere il suo castello?

— Certo, se tutto va bene. Dica anche agli altri di far presto. Si parte tra due ore.

Pamela Balzer era scura in faccia. Aveva dimenticato il momento di distensione del mattino. Più si avvicinava a casa sua, più appariva a disagio. Alla fine si decise: — Mi ascolti bene — disse rivolgendosi a Malko — io credo che lei mi stia mettendo nei guai. Io non voglio essere immischiata nelle sue faccende. Se le dico quel numero, gli altri mi uccideranno. Lasci che mi spieghi con loro.

— La ucciderebbero comunque — replicò Malko. — Lei sa troppe cose.

Erano arrivati davanti al numero 42 di Schubertring. Prima che Malko potesse impedirglielo, Pamela Balzer saltò giù dalla macchina e si mise a correre verso la porta della sua casa. Chris Jones partì subito all’inseguimento. Il vantaggio che aveva su di lui permise a Pamela di entrare nell’ascensore. Il gorilla si lanciò di corsa su per la scala. Alle sue spalle arrivarono anche Malko e Milton Brabeck. Se Pamela si chiudeva in casa avrebbe avuto il tempo di distruggere il foglio col numero di telefono di George, e tutto sarebbe andato a monte.

Quando Chris Jones arrivò agli ultimi gradini, Pamela stava armeggiando con la serratura. Aprì la porta nel momento in cui Chris, con un ultimo sforzo, si tuffava come un giocatore di rugby, placcandola.

La giovane donna cadde a terra urlando di rabbia, ma il suo urlo fu subito coperto da un’esplosione assordante! Una nuvola di fuoco, di fumo e di detriti uscì dalla porta, mentre schegge di ogni genere crivellavano le pareti ad altezza d’uomo. Pur trovandosi un piano più sotto, Malko e Milton Brabeck furono investiti da un soffio rovente. Tutto lo stabile tremò.

— Maledizione! — esclamò Milton, tirando fuori la pistola. — Cosa succede?

Era tornato il silenzio. Poi si udirono porte che si aprivano, gente che gridava. Malko raggiunse Chris e Pamela che si stavano rialzando, coperti di polvere. La donna piangeva e guardava la sua casa devastata. La bomboniera rosa sembrava un bunker preso d’assalto. Dello splendido tavolino di Claude Dalle restavano solo pezzi di ferro contorti.

Chris Jones strappò via una tenda che aveva preso fuoco, e Malko finì di spegnere con un estintore quel principio di incendio. La porta era andata in frantumi, come le finestre e la maggior parte degli oggetti della casa.

Pamela si lasciò cadere su un divano dai cuscini bruciacchiati. — Mio Dio! Cos’è successo?

— Hanno cercato di ucciderla — rispose Malko, con calma. — Un vecchio trucco nello stile di Beirut. C’era una carica esplosiva attaccata al battente della porta, all’interno. Spingendo la porta contro il muro, lei ha azionato il detonatore. Se Chris non l’avesse gettata a terra sarebbe stata dilaniata.

Cominciava ad arrivare gente, allibita. A Vienna non si era abituati agli attentati. Pamela guardò Malko e scoppiò in lacrime. L’odore acre dell’esplosivo, la polvere e il fumo dell’incendio rendevano l’aria irrespirabile.

— Le chiedo scusa — disse lei. — Farò quello che mi dirà.

— Intanto, non restiamo qui — replicò Malko. — Prenda il foglio e venga via. Più tardi parleremo con la polizia.

Pamela Balzer si alzò ed entrò in camera sua con passo insicuro. Non ebbe bisogno di aprire la porta: non c’era più. Il grande letto Art déco, anche quello opera di Claude Dalle, era sepolto dai detriti, la bella coperta di seta era ridotta a uno straccio annerito, il prezioso legno di massello era andato in pezzi.

Pamela scostò un quadro e aprì la piccola cassaforte che vi era nascosta dietro. Tirò fuori due borse di pelle, poi richiuse. — Vengo con lei — disse.

In cinque minuti sembrava invecchiata di dieci anni. Davanti alla porta di strada c’erano già una Golf verde della polizia e un automezzo dei pompieri. Malko disse che c’era stato un attentato inspiegabile e che avrebbe accompagnato all’ospedale Pamela Balzer, ancora sotto shock. Dieci minuti dopo erano in viaggio per Liezen. Era quello il posto più sicuro. Se Alexandra era tornata avrebbe scatenato un putiferio, ma Pamela Balzer rappresentava in quel momento il bene più prezioso.

Fatima Hawatmeh cominciò a sistemare con cura la sua roba nell’armadio della camera dell’Intercontinental, poi aprì il rubinetto della vasca da bagno. Con i suoi corti capelli neri, gli occhi di fuoco, il naso ben rifatto, la bocca sensuale, le dita cariche di anelli, le varie collane, l’abbronzatura impeccabile, somigliava a tutte le libanesi ricche che viaggiavano per l’Europa nel tentativo di dimenticare il calvario del loro paese. L’alta figura, le spalle larghe e le gambe affusolate, le davano l’aspetto di donna sportiva, attenuato da un seno notevole e dai fianchi da fattrice. Si guardò per qualche istante allo specchio. All’aeroporto, un uomo sulla cinquantina l’aveva avvicinata e invitata a cena senza tanti preamboli. Fatima si era tenuta il suo biglietto da visita. Col maglioncino bianco che le schiacciava un po’ i seni, e i pantaloni attillati di finto leopardo che le mettevano in risalto le gambe perfette, sapeva di essere attraente. Comunque, l’idea di una breve avventura non le dispiaceva, anzi.

Fece il bagno, ed era appena uscita dalla vasca quando bussarono alla porta. Andò ad aprire avvolta in un asciugamano bianco. Un ometto con i baffi le sorrise, le porse una valigetta, poi se ne andò senza dire una parola.

Fatima richiuse la porta a chiave e andò ad aprire la valigetta sul letto. Dentro era imbottita di polistirolo diviso in vari scomparti. C’erano una Walther PKK con silenziatore, due piccole cariche di Semtex con detonatori miniaturizzati, tre aghi imbevuti di un veleno potente quanto il curaro che potevano essere fissati a vari oggetti, materiale da trucco, parrucche, una paio di occhiali con una radioricevente incorporata, e infine due penne-pistola uguali a quelle che la donna aveva usato per uccidere Farid Badr a Roissy.

Fatima non era libanese, ma irachena. Iscritta fin da giovanissima al Baas, aveva perduto nella guerra contro l’Iran il marito e il padre, ufficiale dell’esercito iracheno.

Aveva sempre lavorato per i servizi segreti iracheni, ma aveva scoperto solo da pochi anni la sua vera vocazione. Era successo quando l’avevano incaricata di eliminare un oppositore di Saddam Hussein che viveva a Marbella. Per lei era stato di una facilità irrisoria. Avevano fatto l’amore, e quando l’uomo si era addormentato dopo avere bevuto un whisky drogato da lei, Fatima gli aveva tranquillamente sparato una pallottola in testa con la sua Walther.

L’aspetto e le lingue che conosceva, cioè l’arabo, il francese, l’inglese e l’ebraico, le permettevano di farsi passare per chi voleva. Le bastava un solo passaporto, falso ovviamente, poiché nessun servizio straniero l’aveva ancora individuata. Era molto tempo che non andava in Iraq e che si spostava da un appartamento all’altro in varie città europee. Fatima era come certi sicari del Mossad, formidabili macchine di morte, in possesso di una tecnologia d’avanguardia e privi di qualsiasi scrupolo.

Era l’unica donna dei servizi iracheni a essere utilizzata in quel modo.

Sollevò il divisorio inferiore della valigetta e trovò una documentazione completa sulle due persone che doveva uccidere: Malko Linge, agente della CIA, e Pamela Balzer, una prostituta di lusso. Fatima non conosceva mai i motivi dei suoi capi: non la riguardavano.

Richiuse la valigetta con la serratura a cifre, azionò il dispositivo che l’avrebbe distrutta se qualcuno tentava di aprirla, poi staccò il telefono e fece un numero di Francoforte.

Le rispose una segreteria telefonica, alla quale dettò un messaggio in inglese. — Sono arrivata, e anche il materiale. Mi metto al lavoro.

Quello era l’unico genere di contatti che aveva con la sua centrale. Gli ordini le arrivavano con lettere indirizzate ai suoi vari recapiti.

Il telefono suonava a vuoto. Malko contava gli squilli: cinque, sei, sette. L’altoparlante inserito li amplificava con una sonorità strana. Pamela Balzer stringeva così forte il ricevitore che le giunture delle dita le erano diventate bianche. Chris Jones aveva collegato un piccolo registratore all’apparecchio e attendeva, con gli auricolari alle orecchie.

Nella biblioteca del castello di Liezen si sarebbe sentita volare una mosca. Malko aveva fatto bere a Pamela una robusta sorsata di vodka al limone per farle ritrovare una voce normale. La giovane donna era ancora molto scossa e aveva fatto il numero del misterioso George, a Bruxelles. Nel momento in cui stava per riagganciare, qualcuno rispose.

— Pronto!

Era un uomo, che parlava con voce ansante, come se avesse corso. Il registratore Akai cominciò a girare senza rumore. Pamela tacque, e Malko dovette darle una leggera gomitata per farla decidere. — George?

— Sì, chi parla?

— Sono Pamela. Chiamo da Vienna. Mi aveva dato il suo numero di telefono, si ricorda?

— Pamela!

C’era una gioia sincera nel tono. Malko respirò di sollievo. Finalmente ce l’aveva fatta.

— Stavo per riagganciare — disse la giovane donna.

— Ero in bagno — rispose George. — Non sentivo il telefono. Che bella sorpresa! È stata gentile a telefonarmi.

— Non torna a Vienna?

— Purtroppo no. E lei non vuole venire a Bruxelles?

Pamela ammutolì un’altra volta.

Malko scrisse precipitosamente un “sì” su un foglietto e glielo mise sotto il naso.

— Sì, sì — esclamò subito Pamela con voce un po’ alterata.

George si lasciò sfuggire quasi un urlo di gioia. — Ma allora ci vedremo! Sì, insomma, se lei non è troppo occupata.

— Io… credo che riuscirò a trovare il tempo — rispose Pamela. — E lei?

— Per me non c’è nessun problema. Ho molto lavoro, ma ci vedremo. Quando verrà a Bruxelles?

“Domani” scrisse Malko sul foglietto.

— Domani — ripeté docilmente Pamela.

Qualche secondo di silenzio, poi la voce di George si fece udire di nuovo. — Vuole che ci incontriamo verso le otto di domani sera nella hall dell’albergo Amigo, vicino alla Grand Place? È un posto molto carino.

— D’accordo — rispose Pamela. — Ci sarò.

— Allora, a domani.

L’uomo riagganciò e Pamela si prese la testa tra le mani. — Lei mi sta facendo fare delle sciocchezze — disse dopo un momento, con voce atona.

Malko non rispose, immerso nei suoi pensieri. Cercava di capire perché gli iracheni avessero affrontato tanti rischi per impedire che Pamela Balzer potesse mettere la CIA sulle tracce di George. L’unica risposta plausibile erano eventuali legami che univano lo stesso George agli iracheni. Evidentemente il segreto delle loro relazioni doveva essere mantenuto a qualunque costo.

Perché?
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Nella hall dell’albergo Amigo c’era l’atmosfera ovattata di un club inglese. Eppure, a pochi metri di distanza, orde nipponiche e teutoniche armate di macchine fotografiche si lanciavano all’assalto delle vecchie pietre della Grand Place, gioiello turistico di Bruxelles.

Pamela Balzer, con i lunghi capelli neri che le cadevano sulle spalle e le curve generose pudicamente nascoste da un sobrio tailleur, sorseggiava lentamente il suo Cointreau, sprofondata in una delle grandi poltrone rivestite di stoffa pregiata. Sembrava una brava borghese belga in attesa del marito. Solo le lunghe e splendide gambe, inguainate di grigio, attiravano lo sguardo.

Seduto su uno sgabello del bar, davanti a una vodka, Malko teneva d’occhio la giovane donna.

Milton Brabeck aspettava fuori, in Rue des Lombards, di fronte all’albergo, al volante di una Mercedes presa a nolo. Seduto su un’altra poltrona e nascosto dietro l’“Herald Tribune”, Chris Jones proteggeva da vicino Pamela, bevendo un Gaston de Lagrange in un bicchiere che spariva tra le sue dita enormi. A portata di mano teneva la sua Beretta 92, nascosta in una borsa di pelle. Quanto a Elko Krisantem, sorvegliava i paraggi dell’albergo alla ricerca di facce sospette. L’appuntamento dato dal misterioso George poteva benissimo essere una trappola. Dopo ciò che era successo a Vienna, tutto era possibile.

Le otto e cinque. Malko bevve d’un fiato la sua vodka, si accertò senza dare nell’occhio di essere in grado di afferrare in fretta la sua pistola ultrapiatta, poi ordinò un’altra Stolichnaya per accattivarsi la buona sorte. Il barman gliela stava porgendo quando vide un uomo che gli voltava la schiena fermarsi davanti a Pamela Balzer.

Malko sentì accelerare i battiti del cuore. Il nuovo arrivato tirò a sé una poltrona e si sedette. Aveva una faccia piuttosto insignificante e il naso all’insù, era stempiato e grigio di capelli. Sembrava del tutto inoffensivo. Un piccolo funzionario. Pamela gli sorrideva, visibilmente tesa. La conversazione tra i due non durò molto. Si alzarono e attraversarono la hall. L’uomo arrivava appena al mento della giovane donna, benché stesse dritto come un manico di scopa. Malko li seguì a una certa distanza e li vide salire su una Audi 100 nera, ferma nel piccolo parcheggio dell’albergo.

Quando uscì a sua volta in strada, l’Audi aveva già imboccato Rue des Lombards, seguita dalla Mercedes di Milton Brabeck. Non c’era altro da fare che aspettare. Malko salì in camera sua, con Elko e Chris Jones.

Un quarto d’ora dopo squillò il telefono. — Sono entrati in un ristorantino italiano di Rue des Fossésaux-Loup, che si chiama La Famiglia — disse Milton Brabeck. — Non è possibile entrare senza dare nell’occhio. Comunque nessuno li segue. Ecco la targa dell’Audi: 756484.

— Arriviamo — rispose Malko. Uscì con la seconda macchina, un’altra Mercedes 190, lasciando Elko Krisantem a guardia della camera. Ma, prima di partire, telefonò alla stazione CIA di Bruxelles per sapere a chi apparteneva l’Audi nera.

George Bear era felice. Ogni volta che posava gli occhi su Pamela Balzer si sentiva avvampare. Non gli succedeva spesso di perdere la testa per una donna, ma gli era accaduto a Vienna quando aveva fatto l’amore con Pamela: era stato qualcosa di animalesco, di irrazionale, di incontrollabile. Forse tutto era dipeso da quella sua pelle di seta, da quelle gambe lunghissime che gli aveva incrociato dietro la schiena, dai suoi grandi occhi neri: George non era in grado di dirlo. Continuava a ripetersi che era solo una professionista, ma il pensiero di tenerla di nuovo tra le braccia, di accarezzarle la pelle, i seni, le natiche, di penetrare in lei, lo faceva impazzire.

Allontanò con mossa nervosa la tazzina del caffè. — E se ce ne andassimo? — chiese.

La cena era stata abbondantemente innaffiata con del Valpolicella, e il canadese si sentiva sicuro di sé. Pamela non aveva parlato molto e lui non aveva avuto il coraggio di chiederle cos’era venuta a fare a Bruxelles. Aveva in mente una sola idea: quella di possederla.

— Andiamo a casa sua? — La voce della giovane donna era tranquilla e normale.

George Bear si sentì stupidamente imbarazzato. Non poteva dirle che doveva attenersi a severissime misure di sicurezza, a causa delle sue attività. — Preferirei da qualche altra parte — disse timidamente. — Lei alloggia all’Amigo?

— Sì.

— Possiamo andare lì. Non diranno niente, li conosco.

Pagò e uscirono. Faceva quasi freddo e il canadese dovette accendere il riscaldamento nell’Audi. Durante il percorso posò una mano sulla gamba di Pamela Balzer e per poco non svenne dal piacere sentendo sotto le dita il nylon sottilissimo. La giovane donna gli sorrise con aria assente. Malko l’aveva istruita, e comunque non era la prima volta che si trovava in una situazione come quella. Il portiere le diede la sua chiave come se non si fosse accorto della presenza di George, e i due si ritrovarono nel piccolo ascensore. Dalla finestra della camera si vedevano i tetti di ardesia dei vecchi edifici della Grand Place. Appena Pamela si tolse la giacca del tailleur, George Bear le si buttò letteralmente addosso e la baciò, alzandosi in punta di piedi. Pamela rispose al bacio, ma senza passione. George aveva cominciato a frugarle sotto la camicetta, infilando maldestramente le dita tra il reggiseno e la pelle.

— Aspetta — disse cortesemente lei.

Si tolse in fretta la camicetta e il reggiseno, poi sbottonò un po’ la camicia a George e cominciò ad accarezzargli con abilità i capezzoli.

Nel corso della sua carriera aveva avuto modo di notare che gli uomini erano molto più sensibili a quel tipo di carezze che ad altre più dirette. Infatti George cominciò a gemere per il piacere, strofinandosi contro di lei.

Aveva tolto le mani dal seno e gliele aveva posate sul sedere. Tentò di infilarne una sotto la gonna, ma era troppo stretta. Pamela lo aiutò di nuovo, facendosela scivolare a terra.

George Bear la guardò.

Si sentiva la gola secca. Le lunghe gambe inguainate nelle calze che arrivavano fino a mezza coscia, il seno prepotente e il triangolo nero e ben delineato del ventre lo facevano impazzire. Non sapeva più dove mettere le mani. Pamela gli aprì abilmente i pantaloni e infilò dentro la mano. George Bear rantolava come se fosse venuta la sua ultima ora. Non potendo più resistere, infilò una gamba tra quelle della giovane donna e tentò di prenderla in piedi. Pamela si scostò e lo attirò con dolcezza verso il letto.

— Qui si sta meglio — disse con voce languida.

Appena si fu distesa, lui le si buttò addosso come un selvaggio, rendendosi conto che per quel momento di estasi era pronto a fare un bel po’ di fesserie.

George Bear si era rivestito. Pamela Balzer lo guardava, sdraiata sul letto. Aveva tenuto le calze e le scarpe. Anche se in parte soddisfatto, George non riusciva a guardarla senza sentirsi di nuovo infiammare di desiderio. Si chinò a baciarla sulla bocca. — Quanto tempo si ferma a Bruxelles? — chiese.

Non osava darle del tu.

— Non lo so — rispose Pamela, stiracchiandosi. — Ma senti, non so nemmeno come ti chiami!

— George. George Bear. “Bear” come “orso”.

— Cosa fai nella vita? — chiese Pamela in tono distratto.

— Oh… mi occupo di affari. Viaggio parecchio — rispose George. — Uno di questi giorni devo andare a Rotterdam. Potrebbe venire con me. Ci sto due giorni. Andremo a dormire ad Amsterdam, è molto bella.

Alzando una gamba quasi in verticale, Pamela si tirò su una calza. — Si potrebbe fare. Telefonami.

Qualcosa nella sua posa eccitò di nuovo George Bear. Era tanto che non provava quel senso di piacere assoluto facendo l’amore. Si sedette sul letto un po’ ansante e ricominciò ad accarezzare il corpo di Pamela. — Ho ancora voglia — sussurrò.

Un quarto d’ora dopo, quando attraversò la hall dell’Amigo, George Bear era ancora in preda a un’eccitazione che pareva non voler diminuire. Pamela aveva svegliato in lui qualcosa che gli faceva dimenticare tutto il resto. Pensò alla droga e si disse che era il paragone più giusto. Ci si doveva sentire così al primo buco. Incredibilmente bene e definitivamente all’inferno.

Chris, infastidito dalla pioggia, faceva fatica a seguire da vicino l’Audi nera, perché Avenue Louise era quasi deserta. Proprio davanti al bosco della Cambre, l’Audi svoltò a destra nel quartiere residenziale di Uccle, costituito da ville lussuose e da moderni palazzi immersi nel verde di grandi parchi. L’Audi girò intorno all’Osservatorio, imboccò Rue François-Folie ed entrò in una grande proprietà. Lui proseguì, si fermò venti metri più avanti, scese e tornò indietro a piedi, di corsa.

Vide un grande palazzo circondato da un parco e l’ingresso di un garage sotterraneo. Vi entrò e poi si fermò a guardarsi attorno. In fondo, una macchina stava facendo manovra. Guidato dalla luce dei fari, la raggiunse nel momento in cui entrava in un box. Era l’Audi nera. Nascosto dietro una colonna di cemento, Chris Jones vide l’amico di Pamela scendere e avviarsi verso una porta che comunicava con gli appartamenti del palazzo. Chris attese un po’, poi lo seguì. La porta si era richiusa. Per fortuna il gorilla aveva con sé una serie di passepartout fornitigli dalla Divisione Tecnica. Ci mise esattamente quaranta secondi ad aprire la serratura di sicurezza, entrare e richiudere. La luce a tempo era ancora accesa e l’ascensore stava salendo.

Chris fece un piano a piedi e sbucò in un elegante atrio. Nessuno. L’ascensore si fermò. Non c’era che una cosa da fare: prendere la scala di servizio e vedere a che piano si era fermato.

Lo trovò all’ottavo piano. Sul pianerottolo, due porte. Su una c’era una targa: DOTTOR J. BROEK – MEDICINA GENERALE. Sull’altra non c’era nessun nome. L’americano ridiscese, uscì dalla porta principale del palazzo e guardò il numero civico: 28. Ora, almeno, sapeva l’indirizzo dello sconosciuto.

L’indirizzo e il numero di targa della macchina sarebbero probabilmente serviti a qualcosa.

Pamela Balzer fumava nervosamente, Malko era seduto sul bordo del letto. — Sì, mi ha detto solo come si chiama — ripeté esasperata. — Quello pensava solo a scopare. Certo che mi richiamerà!

— Non le ha detto niente di preciso sulle sue attività?

— No, è negli affari, viaggia molto. Abita solo, ma non gli piace fare andare gente a casa sua.

— E il viaggio a Rotterdam?

— Niente, mi ha detto solo che deve andarci.

Rotterdam era il più grande porto d’Europa, non certo il posto più indicato per andarci in vacanza. Pamela spense rabbiosamente la sigaretta nel portacenere.

— Basta, sono stufa! Adesso che ha individuato quel tipo voglio andarmene.

— Dove, a Vienna? — chiese Malko. — Non le è bastata l’ultima esperienza?

— Non vado a Vienna — rispose lei. — Me ne vado a Bombay, dove ho ancora degli amici. Tornerò in seguito. Ho paura.

Malko le posò gentilmente una mano sulla sua. — Deve restare. Qui non corre nessun pericolo. La proteggeremo noi, giorno e notte. Poi andrà dove vuole, la aiuteremo.

Si alzò per uscire, ma Pamela lo trattenne. — Resti. Ho paura a stare sola.

Malko rimase con lei per qualche minuto. Chris Jones era tornato con l’indirizzo di George Bear. Era un bel passo avanti. Adesso restava da scoprire perché gli iracheni ci tenevano tanto a mantenere il segreto sui loro rapporti con George Bear.

— Manda l’autista alla Cosmos Trading Corporation — ordinò Tarik Hamadi furibondo. — Deve dire al signor George di trovarsi nel solito posto tra mezz’ora.

Per calmarsi, l’iracheno si mise a passeggiare su e giù per il suo ufficio al terzo piano dell’ambasciata dell’Iraq, un cubo di cemento grigio al numero 38 di Avenue de Floride nel quartiere di Uccle, a poche centinaia di metri dalla casa di George Bear. I vari componenti del gruppo si erano tutti sistemati a Bruxelles per vari motivi. Primo, l’inefficienza dei servizi segreti belgi, che non sapevano praticamente nulla di ciò che accadeva sul loro territorio. Poi la discrezione dimostrata dalle banche e dall’ambiente degli affari della città. La vicinanza di Anversa e di Rotterdam si aggiungeva ai due motivi precedenti. Infine, l’estrema destra era ancora molto potente e ben strutturata in Belgio, con numerose reti sotterranee di amicizie nelle forze dell’ordine. Quando si combatteva contro Israele, tutto questo poteva servire.

Tarik Hamadi ascoltò un’altra volta il nastro delle registrazioni telefoniche di George Bear, che gli era arrivato insieme con la colazione. I suoi uomini avevano installato una derivazione sulla linea di Bear, più per precauzione che per sfiducia. George Bear era un collaboratore fedele, ma la prudenza non era mai troppa. E la precauzione si era rivelata utile.

Tarik Hamadi aveva scoperto il trucco: quella sgualdrina di Pamela Balzer era a Bruxelles mentre Fatima Hawatmeh la cercava a Vienna! E soprattutto, quel sornione di George l’aveva rivista. Senza dirgli niente… L’iracheno cercò di valutare i danni. Le conversazioni captate non lasciavano dubbi: da parte di Bear si trattava solo di desiderio sessuale. Tarik Hamadi si diede dell’imbecille al pensiero che era stato proprio lui a presentargli Pamela quando George Bear era andato a Vienna. Invece la presenza di Pamela non era certo dovuta al caso. L’iracheno aveva scoperto troppo tardi, e dopo aver perso due uomini, che la donna era sotto la protezione dei servizi americani e israeliani. E che aveva portato i suoi nuovi amici dritti dritti da George Bear! Hamadi si sentiva venire i sudori freddi. Un mese prima sarebbe stata la catastrofe. Ora era soltanto un contrattempo molto grave, purché si reagisse in fretta. La prima idea dell’iracheno era stata quella di mandare da Bear due sicari. Ma non poteva torcergli un capello senza il permesso di Saddam Hussein in persona. E per ottenerlo avrebbe dovuto confessare i propri errori. Cosa che avrebbe potuto avere conseguenze molto spiacevoli. Sotto forma di forca…

Era meglio lavare i panni sporchi in famiglia.

Tarik Hamadi guardò gli alberi del bosco della Cambre pensando che, se non poteva prendersela con George Bear, nessuno gli impediva di far fuori Pamela Balzer e l’agente della CIA. Dal momento che gli agenti americani non erano ancora entrati in contatto con George Bear, i danni erano limitati.

Fece il numero dell’OPEC in Austria, impartì qualche ordine in arabo e in codice. Fatima Hawatmeh doveva precipitarsi a Bruxelles.

Erano passati venti minuti. Tarik Hamadi aveva una gran fretta di andare all’appuntamento.

La Mercedes diplomatica nera lo aspettava: vi salì e si sedette sul sedile posteriore, assorto nei suoi pensieri. Chi erano gli avversari? Ibrahim Kamel era stato ucciso, Selim strangolato. Quindi c’era di mezzo il servizio Azione di un grande servizio segreto. E c’era in vista una nuova complicazione: Pamela Balzer ormai sapeva senza dubbio che lui aveva tentato di farla uccidere. Chissà se ne aveva parlato con George Bear…

L’autista prese Rue Langeveld, poi l’argine di Waterloo e arrivò al laghetto a sud del bosco della Cambre. In quel luogo, a quell’ora del mattino, non c’era mai nessuno. Hamadi vide subito l’Audi nera. Al volante c’era George Bear, che scese dalla sua macchina e salì sulla Mercedes. Visibilmente preoccupato.

— Cosa succede? — chiese. — Avevo molto lavoro stamattina. Se vuole che tutto sia pronto…

— Stanno succedendo cose gravi — lo interruppe Tarik Hamadi. — Lei ha rivisto la ragazza di Vienna, Pamela Balzer.

Preso alla sprovvista, George Bear balbettò come un collegiale colto in fallo. L’iracheno non gli aveva mai parlato in modo così duro. Bear non capiva la sua irritazione. Dopotutto, era stato proprio lui a presentargli Pamela.

— Sì, è vero — disse — mi ha telefonato che sarebbe venuta a Bruxelles. Abbiamo cenato insieme ieri sera.

— E l’ha portata a letto?

George Bear non rispose, sconcertato e stupito. Rendendosi conto del suo imbarazzo, Tarik Hamadi si decise a dirgli la verità.

— Ascolti bene, quella donna rappresenta un grosso problema — disse. — È stata agganciata dagli americani. Non so se dalla CIA o dall’FBI.

Alla parola FBI, George Bear sentì correre un brivido gelido lungo la colonna vertebrale.

Gli tornarono in mente i due uomini che un giorno del 1979 gli erano piombati negli uffici accusandolo di avere venduto sessantamila obici da 155 mm al Sudafrica sottoposto a embargo. Poco dopo, la Corte Federale del Vermont lo aveva condannato a quattro mesi di prigione.

Disgustato, fallito, Bear aveva lasciato gli Stati Uniti.

Si riprese e guardò Tarik Hamadi. — L’FBI non può farmi niente! — esclamò. — Non sono più americano e gli americani non hanno nessun potere in Belgio.

— È vero — ammise Tarik Hamadi — ma possono consegnarla agli israeliani. E lei sa cosa succederebbe, vero? Un incidente, come al Cairo.

Un anno prima, un ingegnere inglese che lavorava per gli iracheni era inspiegabilmente caduto da una finestra del quindicesimo piano del suo albergo. Un incidente firmato Mossad. George Bear guardò Tarik Hamadi con aria cocciuta.

— È sicuro che quella ragazza lavori con loro? Non mi ha fatto nessuna domanda.

— Se l’è portata a casa sua?

— No.

Tarik Hamadi sospirò di sollievo, pur senza farsi troppe illusioni. Pamela non era sola a Bruxelles. Decise che si sarebbe procurato l’elenco degli ospiti dell’Amigo per saperne di più. E si augurò che Fatima Hawatmeh arrivasse presto. Se gli fosse riuscito di eliminare quella squadra della CIA avrebbe guadagnato molto tempo. — Non riveda per nessun motivo Pamela Balzer — ordinò a Bear. — E comunque deve andarsene dal Belgio al più presto.

— Subito? — chiese George Bear, trasalendo.

— Vuole finire con una pallottola in testa? Il giorno in cui gli altri sapranno cosa sta facendo non avrà più scampo, morirà.

— Ma non sono direttamente interessati alla faccenda — protestò George Bear.

L’iracheno si strinse nelle spalle. — Ci considerano il loro peggiore nemico. È così.

George Bear non rispose, assorto nei propri pensieri. Non aveva il coraggio di confessare al suo interlocutore di essersi pazzamente innamorato di Pamela Balzer e di non avere nessuna voglia di andare in Iraq. — In che modo vuole farmi uscire dal Belgio? — chiese.

— Da Rotterdam. Il più in fretta possibile.

— Bene — rispose George Bear. — Mi preparo e parto.

Aveva già la mano sulla portiera. Tarik Hamadi lo trattenne. — Le fornirò una scorta. A cominciare da oggi, due dei miei uomini non la perderanno di vista un attimo.

George Bear scese dalla Mercedes senza rispondere e tornò alla sua Audi, in preda a sentimenti contrastanti.

Le rivelazioni di Tarik Hamadi lo spaventavano. E nello stesso tempo era decisissimo a rivedere Pamela Balzer, a qualunque costo.

Era semplice: ormai non pensava che a lei e a ciò che aveva provato il giorno prima. Improvvisamente, il suo vecchio sogno di tecnico, che era sul punto di realizzare, gli parve quasi privo di interesse in confronto alla conquista della stupenda Pamela.

Seduto nel suo ufficio, Tarik Hamadi stava fumando un sigaro. Non era affatto tranquillo. Aveva sentito la reticenza di George Bear quando gli aveva parlato di fuga. Quel cretino era stato preso all’amo da Pamela Balzer! E questa era una ragione in più per far fuori la ragazza.

La telescrivente emetteva crepitando metri di carta, che veniva man mano strappata via dalla macchina dal capo della stazione CIA di Bruxelles, Morton Baxter. Quella mattina era arrivato da Vienna anche Jack Ferguson, che ora teneva in bocca un sigaro spento. Baxter sollevò su Malko uno sguardo attonito. — Quella che lei ha dissotterrato è tanta dinamite. E dire che stava succedendo tutto sotto il mio naso!

Se la situazione non fosse stata così drammatica, tanta incompetenza sarebbe stata perfino grottesca.

— Chi è George Bear? — chiese Malko.

— Prima parliamo dell’Audi nera: è intestata a una società, la Cosmos Trading Corporation, che ha gli uffici al numero 57 di Rue de Stalle, a Bruxelles. Abbiamo indagato e abbiamo scoperto che questa società ha in realtà la sua sede nel Delaware dal 1986. L’FBI ci ha comunicato stamattina i nomi dei principali azionisti. Il più importante è George Bear, l’amico di Pamela. Abita proprio dove lo ha seguito Chris Jones.

— È il nostro uomo.

— Cosa fa?

— Ecco, legga qui.

Malko prese il foglio di telex che l’americano gli porgeva.


George Bear, nato il 5 marzo 1932 nell’Ontario. Ufficiale d’Artiglieria nell’esercito canadese. Successivamente, a partire dal 1960, lavora al progetto di un cannone gigante e in grado di lanciare un satellite a centottanta chilometri di altezza. Grazie a questi esperimenti ottiene la nazionalità americana. Si mette allora a lavorare al suo super progetto: un cannone gigante lungo cinquanta metri capace di lanciare a quattrocento chilometri di distanza cariche chimiche o nucleari con una velocità iniziale tre volte superiore a quella del suono. Malgrado il suo precedente successo, il governo americano, che ha scelto la soluzione dei missili, taglia i fondi al progetto. Per sopravvivere, George Bear costruisce allora un cannone da 155mm ultramoderno a lunghissima gittata e comincia a venderlo un po’ dappertutto nel mondo. È l’inizio dei suoi guai: conclude un affare col Sudafrica, allora sottoposto a embargo, e consegna cannoni e munizioni. L’FBI si interessa a lui. Bear viene arrestato, processato e condannato a una pena detentiva che sconta in un penitenziario della Pennsylvania. Esce dopo quattro mesi e abbandona gli Stati Uniti, rinunciando alla nazionalità americana. Lo si ritrova in Austria dove, nel 1984, consegna all’Iran duecento cannoni da 155 mm e centocinquantamila bombe speciali per seicento milioni di dollari. L’affare va improvvisamente a monte in seguito alla scoperta di cinquantasei cannoni nel porto jugoslavo di Kardeljevo. Da questo momento se ne perdono le tracce.



Malko posò il foglio che illuminava di nuova luce tutto quello che stava accadendo da qualche settimana. Dopo avere collaborato col Sudafrica e con l’Iran, George Bear aveva trovato un nuovo cliente: l’Iraq.

— Evidentemente ha cambiato spalla al fucile — disse Malko. — Gli iracheni non serbano rancore.

— Sono tipi pragmatici — osservò Morton Baxter. — Ma Bear deve aver reso all’Iraq dei servigi straordinari perché siano arrivati a perdonargli la collaborazione col loro nemico tradizionale.

— Che abbia ripreso il suo progetto del supercannone? — domandò Malko. — In tal caso tutto questo avrebbe a che fare con la faccenda dei krytron.

— Quando si hanno le bombe atomiche bisogna anche trasportarle — osservò l’americano.

— Gli iracheni hanno aerei e missili.

— Sono troppo vulnerabili — replicò subito Morton Baxter. — La copertura radar degli israeliani è una delle migliori al mondo e noi abbiamo messo a loro disposizione un AWACS. Hanno in permanenza degli intercettori pronti a decollare dal deserto del Negev, capaci di fermare qualsiasi cacciabombardiere.

— Si possono lanciare proiettili nucleari anche con i cannoni da 155 mm — disse Malko.

L’altro scosse la testa. — Gli iracheni non sono per niente capaci di miniaturizzare fino a questo punto le armi nucleari. E poi, i loro 155 non superano gli ottanta chilometri di gittata.

— Non può darsi che Bear li aiuti a fabbricare dei missili?

Altra espressione dubitativa.

— Ne hanno già. I sovietici hanno fornito loro parecchi SCUD, che gli iracheni hanno poi migliorato in gittata e in precisione. Si tratta di vettori che portano fino a più di trecento chilometri.

— Più che sufficienti per colpire Israele.

— Sì, ma quei missili sono individuabili col sistema antimissili Patriot. Non raggiungerebbero il bersaglio, perché sono piuttosto lenti e abbastanza superati.

— Quindi deve trattarsi per forza del supercannone — concluse Malko. — Con quello, grazie ai loro progressi in questo campo, gli iracheni potrebbero colpire Israele. E questo spiega perché si sono dati tanto da fare per nascondere i loro rapporti con George Bear.

Il capo della stazione CIA rivolse a Malko un’occhiata penetrante. — Può darsi, ma bisogna esserne certi. E scoprire a ogni costo a che punto sono arrivati. La Cosmos Trading Corporation ha degli uffici a Bruxelles. Il segreto della sua collaborazione con l’Iraq deve trovarsi lì. Bisogna scoprirlo. Possiamo contare solo su noi stessi.

— Cioè su di me — corresse Malko.

— E sui nostri amici Chris e Milton — aggiunse Morton Baxter. — Questa faccenda ha la priorità assoluta.

— E se sequestrassimo George Bear? — disse Chris Jones. — Potremmo rinchiuderlo da qualche parte e cucinarcelo come si deve.

La proposta non fu accolta con entusiasmo. Il capo della stazione CIA trasalì addirittura. — Ci sono dei limiti a quello che possiamo fare. Non siamo dei selvaggi e i belgi sono molto suscettibili. Ritengo più opportuno interessarci della Cosmos Trading Corporation. Chris Jones non ha rivali nell’aprire le serrature.

Chris abbassò modestamente lo sguardo, ma Malko non parve molto convinto. — Dietro le serrature ci sarà certamente qualcuno — osservò. — E questo qualcuno non ci lascerà fare quello che ci pare.

Morton Baxter assunse un’aria disinvolta. — Se non si tratta di belgi non ci sono problemi.

Milton Brabeck si incupì. — Non possiamo chiedergli il passaporto prima di cominciare a sparare.

— Nell’aspetto deve esserci qualche differenza visibile a occhio nudo tra un iracheno e un fiammingo — replicò Malko pacatamente. — Forse il signor Baxter intendeva dire questo.

— Esatto — disse il capo della stazione CIA, contento di trovare tanta comprensione nei suoi collaboratori. — A ogni modo state attenti a non scatenare una guerra aperta.

— Che importanza ha? — borbottò Chris Jones tra i denti. — L’importante è vincerla.

Malko, da parte sua, stava ancora riflettendo sul problema. — Io continuerò a lavorarmi George Bear tramite Pamela Balzer. Può darsi che salti fuori qualcosa di interessante. Ah, una domanda: ha intenzione di rivelare agli israeliani l’identità e il ruolo di George Bear?

— Non dipende da me, ma da Langley — rispose con prudenza Morton Baxter. — O forse addirittura dalla Casa Bianca. Per il momento teniamoci per noi i nostri piccoli segreti.

— E cerchiamo di scoprire quelli di George Bear.
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Malko percorreva lentamente in macchina Rue de Stalle, nel quartiere di Uccle. I palazzi eleganti avevano ceduto il posto a una specie di villaggio urbano, poi la strada proseguiva, sconnessa, costeggiata da alte costruzioni occupate da uffici. Chris Jones, il “navigatore”, indicò un edificio di vetro e acciaio leggermente discosto dalla via e un po’ più in alto rispetto al piano stradale. — Eccolo!

I vetri verdognoli dei due piani più bassi riflettevano i raggi del sole: erano a prova di proiettile. Malko si fermò un po’ più avanti, nel parcheggio di una casa in costruzione, poi si voltò verso Milton Brabeck. — A lei, Milton.

Il gorilla era perfetto nella sua uniforme di impiegato del gas. Prese la borsa, che tra l’altro conteneva una .357 Magnum, e si avviò verso il numero 61. Prima ricognizione dei luoghi.

Entrò con facilità nell’atrio tutto marmi e consultò il pannello con i nomi degli inquilini. La Cosmos Trading Corporation occupava il primo e il secondo piano. Milton prese l’ascensore e uscì su un piccolo pianerottolo. Una telecamera era fissata sopra una porta visibilmente blindata, accoppiata con un dispositivo a raggi infrarossi.

La serratura era a codice e un piccolo altoparlante era incastrato nel muro, accanto alla porta. Milton premette il pulsante del campanello e dopo qualche istante una voce cavernosa chiese: — Chi è?

— Il gas.

— Si rivolga al portiere.

La comunicazione venne tolta. Il gorilla era sicuro che qualcuno lo stava osservando attraverso lo spioncino fissato alla porta. Suonò di nuovo e gli rispose la stessa voce di prima, calmissima. — Si rivolga al portiere. Riceviamo solo su appuntamento.

Per non destare sospetti, Milton Brabeck non insistette e riprese l’ascensore fino al sotterraneo. C’erano numerose macchine parcheggiate negli spazi segnati con CTC, le lettere iniziali della Cosmos Trading Corporation. Tutte con targa belga. Il gorilla provò la porta di servizio. Blindata e chiusa a chiave. Quando tornò da Malko era scoraggiato. — È una vera cassaforte! — disse. — Non si riesce nemmeno a capire cosa c’è all’interno. In compenso gli uffici del terzo piano sono normali.

— Torniamo in albergo — disse Malko. — Qui ci vuole una seria preparazione.

All’Amigo ritrovò Pamela Balzer inchiodata davanti al televisore della sua camera, sotto l’occhio vigile di Elko Krisantem. Pareva che finalmente si fosse rassegnata. Aveva anche cercato di mettersi in contatto con il suo fidanzato scomparso dopo il ballo in maschera! Siccome Mandy Brown non aveva più dato segno di vita, era facile trarre le dovute conclusioni.

— Nessuna notizia da parte di Bear? — chiese Malko.

— Nessuna — rispose Pamela. — Vuole che lo chiami io?

— Aspettiamo domani. — Gli iracheni dovevano avere reagito. Malko non faceva più molto assegnamento su un aiuto da parte dell’ingegnere. Restavano le maniere forti. — Agiremo stanotte — annunciò poi ai due gorilla.

Malko si scostò davanti alla porta dell’ascensore per far passare una bella donna bionda con una grande borsa di coccodrillo verde. Calze di nylon nero, scollatura maliziosa, profumo Shalimar. Una creatura stupenda. Un po’ di pizzo nero si affacciava dall’apertura della camicetta. Quando Malko la guardò, la donna sostenne lo sguardo dei suoi occhi dorati con una punta di impertinenza, se non di provocazione.

— A che piano va? — chiese Malko.

— Al sesto.

La voce era piena di sensualità. Come di chi stesse vagamente cercando l’avventura. Lui premette il pulsante richiesto. Qualche attimo dopo, la sconosciuta sfoderò un sorriso smagliante e, infilando una mano nella borsa, disse gentilmente: — Mi scusi, ma non riesco a fare a meno di fumare.

Se non avesse detto quella frase così banale, Malko non avrebbe sospettato di nulla. La bella sconosciuta aveva tutto il diritto di fumare, senza nessun bisogno di chiedere il permesso. All’erta, Malko seguì il gesto della sua mano destra.

Quando la tirò fuori dalla borsa, non aveva tra le dita una sigaretta, ma un tubo nero simile a una grossa penna stilografica. Non ebbe il tempo di puntarla contro Malko. SAS le afferrò con tutta la forza il polso, inchiodandoglielo alla parete: la donna lasciò cadere l’arma, urlando di dolore.

Si trattava di una penna-pistola. In una frazione di secondo, la bella bionda sensuale si trasformò in una furia decisa a uccidere, carica di odio.

Malko riuscì a bloccarle tutte e due le mani, ma la sconosciuta gli sferrò un calcio, che però andò a vuoto e fece solo un graffio nella vernice dell’ascensore: dalla suola spuntava un lungo ago, certamente avvelenato. Malko riuscì a evitare i colpi con una specie di disperato ballo di san Vito. Tentò a più riprese di mettere la donna fuori combattimento, ma inutilmente. La sconosciuta era un’esperta nella lotta corpo a corpo e neutralizzava tutte le sue mosse. Stavano lottando senza dire una parola quando l’ascensore arrivò al sesto piano e la porta si aprì.

Malko ebbe la sensazione di uscire da una gabbia piena di serpenti velenosi. Con un ultimo sforzo allontanò la donna e saltò fuori, sul pianerottolo, sotto lo sguardo allibito di una cameriera.

Si voltò con la pistola in pugno, ma la porta dell’ascensore si era già richiusa. Si lanciò come un pazzo giù per le scale e vide un gruppo di giapponesi che stavano entrando nell’ascensore. Il portiere gli disse che una donna molto elegante era appena andata via in taxi. Una cliente dell’albergo. Con mille franchi belgi riuscì a farsi dare il numero della camera: il 321. Non gli restava che andare a cercare Chris Jones.

Non c’era niente di interessante nella camera 321, a parte una valigetta di metallo che Chris Jones fiutò come un cane da caccia. — È meglio mandarla alla Divisione Tecnica — disse. — Deve essere un trucco. È troppo pulita per essere quello che vuole sembrare.

Fecero portare via la valigetta. Malko era decisamente scosso. Gli iracheni facevano davvero sforzi disperati per impedirgli di scoprire il loro segreto. Aveva contro di sé tutti i mezzi riuniti di un grande servizio. Per riprendersi dalle emozioni andò a bere una vodka doppia al bar dell’albergo. E mentre era lì gli passarono una comunicazione telefonica. Era la voce sepolcrale del capo della stazione CIA di Bruxelles. — Probabilmente riceverà visite — disse l’americano secco. — Dopo aver fatto il diavolo a quattro, gli israeliani hanno ottenuto di poter partecipare alle nostre indagini.

— Devo raccontare tutto?

— Anzi, il meno possibile. Conoscono il nome e l’indirizzo di George Bear, ma non sanno dell’esistenza di Pamela Balzer.

Tra iracheni e israeliani messi insieme, la situazione sarebbe diventata insostenibile.

— E i servizi belgi? — chiese Malko.

— Non si muovono. Dicono che la Cosmos Trading Corporation non svolge attività illegali. Ma in questo paese, a meno di non sputare addosso al re, tutto quello che si fa è legale.

— Entreremo in azione stasera — disse Malko. — Resti vicino al telefono. Non si sa mai.

Entrò Milton Brabeck con una grossa valigia.

— Siamo pronti — disse. — A parte i lanciafiamme, abbiamo tutto quello che ci vuole.

Di notte, Rue de Stalle era completamente deserta. I quattro uomini si fermarono con la Mercedes nel parcheggio vicino e portarono a piedi il materiale fino al numero 61. Il terrapieno era debolmente illuminato e, grazie ai grimaldelli di Chris Jones, arrivarono senza inconvenienti nel sotterraneo.

Non c’era più nemmeno una macchina. In teoria, il palazzo era vuoto. Presero l’ascensore fino al terzo piano, occupato da una compagnia di assicurazioni. Lì le porte erano normali e Chris Jones ci mise solo pochi secondi a forzare le serrature.

La soffice moquette soffocava il rumore dei passi. I quattro uomini si diressero verso il fondo, dove si trovavano le toilette.

Chris e Milton si arrotolarono le maniche e tirarono fuori gli attrezzi, aiutati da Elko. Seghe, trapani, scalpelli, cesoie. Un vero armamentario da scassinatori.

Si misero al lavoro tagliando i primi due strati del pavimento. Poi Chris Jones prese un grosso trapano con la punta lunga un metro e praticò un foro verticale. L’attrezzo, imbottito con ovatta isolante, era quasi silenzioso. D’un tratto tutta la punta sparì nel vuoto. Chris la ritirò fuori, lasciando un grande buco.

Prese una bombola rossa e infilò nel buco il tubo flessibile con cui era collegata. Poi aprì la valvola. Si udì un piccolo sibilo, e gli uffici sottostanti cominciarono a riempirsi di un potente gas soporifero. Nessuno poteva resistere più di due minuti, a meno che non fosse munito di maschera antigas. L’effetto durava una mezz’ora.

Attesero tutti il tempo necessario, in perfetto silenzio. Poi Milton Brabeck infilò nel buco una specie di ombrello di plastica e lo aprì, per raccogliere i detriti, mentre Chris cominciava ad allargare l’apertura col piccone.

Elko Krisantem aveva l’incarico di togliere di mezzo i detriti. Lavoravano tutti in silenzio, dandosi il cambio a sorvegliare da una finestra l’ingresso dello stabile.

Fu Chris Jones a lasciarsi cadere per primo giù dal buco, con la maschera antigas sulla faccia, la pistola nella mano destra e il trapano nella sinistra. Lo seguirono immediatamente Milton Brabeck e Malko, equipaggiati nello stesso modo. Attraversarono in fretta le prime stanze. Gli uffici erano spaziosi, con molti tavoli da disegno e numerosi computer. In una sala vicino all’ingresso c’erano due uomini stesi a terra: erano iracheni addormentati dal gas. Armati di Skorpio.

Nell’ufficio centrale, Malko trovò quello che cercava: un’enorme cassaforte.

Chris Jones era già pronto, con la sua borsa di attrezzi aperta. Si applicò uno stetoscopio alle orecchie e si mise ad ascoltare. Il silenzio era impressionante. Chris alzò la testa. — Ci vuole un po’ — disse — a meno che non la facciamo saltare. Ma in tal caso non posso promettere niente.

— Abbiamo solo mezz’ora di tempo — osservò Malko.

Comunque, il gas aveva aperto la strada. Mentre Chris iniziava il suo lavoro da chirurgo con tutta una serie di trapani, Malko fece il giro degli uffici, alla ricerca di documenti interessanti. Ne trovò in una stanza di cui Milton Brabeck scassinò tutti i cassetti: si trattava di un organigramma di varie società di diversi paesi, tutte legate alla Cosmic Trading Corporation. Si andava dalla Grecia alla Gran Bretagna, passando attraverso l’Olanda, la Francia, l’Italia e il Cile.

Malko tornò nella stanza della cassaforte. Chris Jones, madido di sudore, stava infilando delle punte da trapano nella parete blindata. — Ancora un quarto d’ora al massimo.

Un agente di sicurezza dell’ambasciata irachena trasalì quando vide una spia rossa lampeggiare su un pannello di controllo che dava la situazione di tutti i punti nevralgici posti sotto la sua sorveglianza.

L’uomo non ebbe un attimo di esitazione e si attaccò al telefono che lo collegava direttamente con la casa di Tarik Hamadi. — Cosa succede? — chiese il diplomatico.

Aveva la bocca impastata e il mal di testa. Aveva organizzato la fuga dal Belgio di Fatima Hawatmeh dopo il fallito attentato contro Malko all’albergo Amigo e poi aveva trascorso tutta la serata a comunicare con Baghdad. Due dei suoi uomini vegliavano su George Bear, a casa di quest’ultimo.

— C’è un problema in Rue de Stalle — rispose l’agente della sicurezza. — I dispositivi di allarme automatici segnalano un’intrusione.

Hamadi balzò sul letto e avvertì un improvviso dolore al petto come se fosse stato colto da un attacco di angina. In quegli uffici erano nascosti i segreti più importanti! Se fossero caduti nelle mani sbagliate, sarebbe stata la catastrofe. Guardò l’ora: mezzanotte e mezzo. — Svegli Aziz e gli altri. Arrivo.

Nel sotterraneo dell’ambasciata dormivano dieci o dodici dei suoi uomini, con le armi a portata di mano. Era inutile avvertire George Bear, che si sarebbe spaventato e basta. L’iracheno si alzò e si vestì in fretta e furia. Il minimo movimento d’aria negli uffici della Cosmos Trading Corporation metteva in azione un allarme a distanza. Naturalmente Hamadi avrebbe potuto chiamare la polizia. Ma se riusciva a far fuori gli agenti della CIA era ancora meglio.

Elko Krisantem vide un uomo correre sul terrapieno e poi sparire nel portone dello stabile. Gli bastò: una macchina era passata poco prima ad andatura molto lenta. Il turco si infilò in fretta nel buco e corse fino alla cassaforte. Arrivò nel momento in cui Malko e Chris Jones stavano tirando fuori un mucchio di incartamenti sotto lo sguardo di Milton Brabeck. — Sta venendo qualcuno! — disse.

I due gorilla si affrettarono a cacciare il bottino in una grossa borsa di plastica. Avevano pensato di andarsene dalla porta, ma ormai non era più possibile.

— Chris, la porta! — gridò Malko.

Chris Jones capì al volo. Ci mise meno di un minuto ad applicare contro lo stipite della porta blindata un pane di plastico provvisto di un detonatore a frizione. Bastava aprire il battente per provocarne l’esplosione.

I tre stavano portando via le varie borse. Avevano quasi finito quando una sorda esplosione fece tremare la casa. Gli avversari stavano arrivando. Malko e Milton erano già nei locali della compagnia di assicurazioni. Chris Jones, protetto da Elko Krisantem, cominciò a salire la scaletta calata attraverso il buco. I due uomini udirono un rumore di passi affrettati, delle grida, poi comparve un uomo armato di una corta pistola mitragliatrice Beretta. L’iracheno non poteva vedere Elko Krisantem nascosto dal battente, perciò vide soltanto Chris Jones.

Il turco si portò la mano alla cintura, ma non trovò nulla. Si rese conto immediatamente di avere lasciato l’Astra al piano di sopra. Si guardò attorno e vide il trapano usato dai due americani. In un lampo si abbassò, lo raccolse e lo mise in moto. La punta cominciò a girare a cinquecento giri al minuto. Elko si voltò di scatto e ne infilò l’estremità nel ventre dell’iracheno, che cacciò un urlo disumano. Come un bravo operaio coscienzioso, Elko Krisantem fece forza più che poté e lo trapassò da parte a parte. Dopo avere bucato gli intestini, leso qualche altro organo secondario e rotto la colonna vertebrale, il trapano uscì dalla schiena e cominciò a forare il muro contro cui era appoggiato l’iracheno. L’urlo di quest’ultimo si trasformò in un rantolo spaventoso. Soddisfatto, Elko tolse la mano dall’impugnatura, lasciando l’avversario inchiodato al muro, poi corse anche lui alla scaletta.

Tarik Hamadi guardava stravolto la cassaforte aperta. Le cose erano andate peggio di quanto avesse immaginato. Due dei suoi uomini erano morti nell’esplosione della porta, un terzo stava morendo. Gli altri aspettavano con le braccia penzoloni. L’iracheno non riusciva ancora a capire come avessero fatto gli avversari a entrare in quegli uffici sorvegliati come Fort Knox, né perché i suoi uomini non avessero dato l’allarme.

Aprendo la porta in fondo alle toilette capì.

Con gli uomini che gli restavano corse giù per le scale nel tentativo di intercettare i ladri.

La sirena di una macchina dei pompieri si stava avvicinando. Chris Jones si voltò e vide gli uomini che uscivano dallo stabile e si lanciavano all’inseguimento. Echeggiò una raffica e parecchie pallottole sibilarono non lontano da lui. Milton Brabeck lo aspettava e lo spinse nel buio. Fortunatamente la macchina dei pompieri si era fermata davanti al numero 63, e gli iracheni dovettero tornare indietro. Quando i belgi arrivarono sul posto, non trovarono nessuno. Solo la porta sfondata con l’esplosivo, una cassaforte sventrata e un grosso buco nel soffitto. Inoltre, un lungo trapano che teneva inchiodato al muro ciò che restava di un uomo…

Il capitano dei pompieri scosse la testa, sconcertato.

— È la prima volta che vedo una casa svaligiata, con la porta fatta saltare dall’interno — disse. — Roba da matti!
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George Bear osservava annichilito la cassaforte sventrata del suo ufficio. Tarik Hamadi nascondeva la rabbia tormentandosi i baffoni e faceva una fatica tremenda a trattenersi dallo strangolare l’ingegnere canadese, la cui imprudenza aveva causato tutta quella catena di disastri. Un piano così ben custodito fino a quel momento, mesi di trattative segrete, tutto andava in fumo! Perfino i servizi segreti britannici, che pure avevano fiutato parte della verità, avevano deciso di disinteressarsi della faccenda per vendicarsi degli iraniani e anche perché l’Iraq era un importante cliente dal punto di vista commerciale. Era stata un’impresa britannica ad aiutare gli iracheni nella costruzione della loro prima fabbrica di micidiali gas binari, dei quali si erano visti gli effetti sui curdi!

— Cosa c’era nella cassaforte? — chiese Hamadi, aggrappandosi a un’ultima speranza.

— Tutto — rispose George Bear. — Lei mi aveva detto che era il posto più sicuro.

Tarik Hamadi impallidì. Ormai era solo una questione di ore. Per fortuna quel guaio era arrivato molto tardi, ma gli avversari potevano nuocere ancora notevolmente.

— Lei non deve restare a Bruxelles — disse l’iracheno a George Bear. — Deve andarsene al più presto, nel modo che avevamo stabilito.

— Ma io non ho ancora finito qui — protestò l’ingegnere canadese. — Ci sono ancora molte cose da controllare nelle consegne, devo selezionare i programmi informatici che mi porto via.

L’iracheno lo zittì con un gesto secco. — Appena quelli avranno analizzato il contenuto della cassaforte, si scatenerà l’inferno. Lei non dovrà essere qui. Quanto alle consegne, gli ultimi pezzi arriveranno dopodomani al più tardi. Sono già in viaggio. Non credo che riusciranno a intercettarli.

George Bear ebbe per la prima volta il coraggio di guardare in faccia l’iracheno. — Se parto — disse — voglio portare con me Pamela Balzer.

Tarik Hamadi si sentì mancare la terra sotto i piedi. Allora, tutto quello che era successo non era servito a niente! Con uno sforzo riuscì a controllarsi. — Lei è pazzo! — affermò in tono quasi calmo. — Mi fa questa proposta dopo tutto quello che le ho detto? Quella donna è passata dalla parte degli americani. È diventata la nostra peggiore nemica.

— Credo che lei si sbagli — ribatté l’ingegnere. — A ogni modo, se Pamela viene con noi non potrà più tradire. Una volta arrivata in Iraq, come farà a comunicare? Ci sarete voi iracheni a sorvegliarla.

Era un argomento valido. Tarik Hamadi pensò che ormai peggio di così non poteva andare. George Bear era innamorato pazzo di quella sgualdrina. Sarebbe sempre stato possibile eliminarla in Iraq. Non erano certo i mezzi che mancavano. — Va bene — acconsentì in tono conciliante. — A una condizione. Non le dica niente, prima. Le dia solo appuntamento e la porti a Rotterdam. Appena salita sulla nave non sarà più pericolosa.

— D’accordo — rispose Bear. — Ci penso io. Ma prima devo controllare tutto ciò che riguarda i carichi. Questo progetto è di un’importanza eccezionale!

Il tecnico degli armamenti Richard Wolleger, distaccato presso il quartier generale della NATO e convocato d’urgenza all’ambasciata americana di Bruxelles, alzò lo sguardo dopo avere esaminato tutti gli incartamenti trovati nella cassaforte della Cosmos Trading Corporation. Il tavolo delle riunioni del capo della stazione CIA spariva sotto le carte. Tutti gli agenti della stazione in grado di farlo erano stati mobilitati per decifrarle, suddividerle, analizzarle. In una stanza vicina, altri agenti, affiancati da membri della Military Intelligence, telefonavano un po’ dappertutto nel mondo, per controllare ciò che risultava da quei documenti.

Seduto alla sua scrivania, Morton Baxter, il capo della stazione CIA, scriveva dei telex da spedire a Langley. Un suo aiutante entrò nell’ufficio con aria affranta. — Ho appena parlato con quelli della Forges Walter Somers di Birmingham. Hanno già consegnato quarantotto dei cinquantadue elementi che costituivano l’ordinazione della Cosmos. Si tratta di elementi di tubi di acciaio del diametro di quarantotto centimetri e lunghi cinque metri. Il contratto era stato firmato due anni fa per un milione e seicentomila sterline. Quelli di Birmingham credevano che si trattasse di elementi per un oleodotto.

Richard Wolleger alzò le spalle.

— Sono degli imbecilli o dei bugiardi! Nessuno ha mai visto elementi da oleodotto colati in una qualità di acciaio come quella, che permette movimenti laterali di sessanta gradi. Mai visto niente di simile per un oleodotto! Per di più, quei tubi possono resistere a pressioni enormi, che non hanno niente a che fare con dei veri oleodotti.

Avvilito, Morton Baxter si mise a scrivere un altro telex. Era dall’alba che quella musica continuava. L’esame degli incartamenti era cominciato subito, appena i ladri erano tornati col bottino.

Malko non aveva dormito più di due ore e non vedeva l’ora di andare all’Amigo a fare una doccia e a vedere come stava Pamela Balzer, strettamente sorvegliata dai gorilla e da Elko Krisantem. Ci sarebbe voluta un’azione di guerra per riuscire ad arrivare fino alla giovane donna. Comunque, dopo le scoperte fatte la notte, il suo ruolo diventava decisamente meno importante. — Ha fatto il punto della situazione? — chiese Malko a Morton Baxter.

Il capo della stazione CIA alzò su di lui lo sguardo velato dalla stanchezza. — Sì. Dall’analisi dei documenti che lei ha trovato appare chiaro che George Bear ha ideato per l’Iraq un supercannone, di fronte al quale i cannoni di Navarone sono soltanto uno scherzetto. Si tratta di un’arma capace di lanciare dei missili a distanze superiori ai quattrocento chilometri, con una velocità iniziale così elevata da farne dei proiettili balistici impossibili da intercettare da parte del sistema antimissile degli israeliani.

— A che fase è la costruzione di quest’arma?

— Alla fase finale. L’operazione è in atto già da due anni, in barba a tutti i grandi servizi segreti. È stato George Bear a ideare il piano e a ordinare in Europa i vari elementi di questo lugubre puzzle. Sotto paraventi diversi. Materiale da trivellazione, da oleodotto, pezzi per macchine utensili.

— Ma insomma, nessuno ha mai avuto sospetti? — esclamò Malko.

L’americano sfregò l’indice contro il pollice in un gesto eloquente. — In questo progetto sono state investiti centinaia di milioni di dollari, totalmente a profitto di varie imprese europee, qualcuna anche in cattive acque. Tutte hanno preferito non porsi tante domande.

— E gli israeliani?

— Loro non hanno visto niente, non hanno molte entrature nell’ambito industriale e non si trattava di un vero e proprio traffico di materiale bellico dato che, in teoria, tutti i pezzi di quei cannoni erano destinati a usi civili.

— Sta parlando di cannoni al plurale, se non sbaglio.

— Sì. Dai documenti risulta che ne sono stati previsti tre. I tubi sono già in postazione in luoghi assolutamente segreti, non lontano dal confine giordano e puntati contro Israele. Prima vengono collaudati a Karbala, dove gli iracheni hanno un enorme complesso per la fabbricazione di missili. È il progetto 395. E sempre lì viene collaudato il combustibile solido destinato a lanciare il proiettile del supercannone. I pezzi di tubo non ancora consegnati sono soltanto elementi di ricambio.

Gli iracheni avevano giocato davvero bene. Malko pensò all’elemento fondamentale di quella storia terrificante. — E i krytron?

— A quanto pare, erano ciò che mancava agli iracheni per fabbricare proiettili nucleari destinati al supercannone di George Bear. Ma di questo non si parla nei documenti. Possiamo solo fare delle ipotesi. Più che verosimili, purtroppo. Mettendo insieme l’invenzione di Bear con le testate nucleari, l’Iraq potrà distruggere Israele con una sola bordata di quei cannoni infernali. Israele è un paese molto piccolo. Ci sono meno di quaranta chilometri tra Tel Aviv e Gerusalemme.

L’esempio della guerra chimica condotta contro i curdi stava a ricordare che Saddam Hussein non indietreggiava davanti a nulla. Adesso tutta la vicenda era chiara. L’Iraq era riuscito a procurarsi gli elementi di una bomba atomica e il vettore per trasportarla.

— Gli israeliani non subiranno passivamente — disse Malko. — Anche se saranno colpiti da proiettili nucleari reagiranno e cancelleranno l’Iraq dalla carta geografica.

Il capo della stazione CIA abbozzò un gesto di rassegnazione. — Il Medio Oriente è un mondo irrazionale. L’Iraq è una feroce dittatura nelle mani di un solo uomo, Saddam Hussein, che vuole conquistare la supremazia in quella parte del mondo, anche se dovesse costargli qualche centinaia di migliaia di morti. Sarebbero per lui il prezzo da pagare per apparire come un eroe nella fantasia popolare araba.

Malko non replicò: sapeva che l’americano aveva ragione. L’Iraq aveva sostenuto per puro e semplice odio una guerra assurda contro l’Iran, che era costata un milione di morti. Figurarsi contro Israele! Malko non riusciva a capire come mai un piano così pericoloso potesse essere stato portato avanti senza che i servizi segreti occidentali ne sapessero nulla. Morton Baxter dovette leggergli nel pensiero, perché aggiunse: — Nei documenti che lei ha trovato abbiamo scoperto un collegamento con un’importante fabbrica belga di esplosivi. I suoi responsabili non si facevano illusioni, ma avevano bisogno di quella commessa per non fallire. Ci sono certamente altre fabbriche nelle stesse condizioni.

Non c’era da stare allegri.

— In tal caso, cosa ci resta da fare? — chiese Malko. — Ormai è tardi.

— Poco, temo — rispose Morton Baxter. — I krytron sono spariti e pare proprio che tutto il materiale ordinato sia stato praticamente consegnato all’Iraq. Restano solo le pressioni diplomatiche, ma gli iracheni se ne infischiano altamente.

— Se è così, perché si sono dati tanto da fare per impedirci di arrivare a George Bear? — chiese Malko.

— Volevano mantenere il segreto più a lungo possibile. Colpire Israele di sorpresa. Adesso ci troviamo di fronte a una situazione potenzialmente esplosiva. Non possiamo tenere nascoste agli israeliani le nostre ultime scoperte. Con un tipo come Shamir al potere, quelli sono capaci di lanciare un attacco preventivo.

— L’hanno già fatto qualche anno fa — fece osservare Malko. — Bombardando il reattore nucleare di Tammuz.

— È vero, ma stavolta non basterebbe. L’unica soluzione sarebbe quella di distruggere l’Iraq.

Naturalmente la cosa non sarebbe dispiaciuta a molti. In ogni caso, non agli iraniani e ai siriani. Ma i rischi restavano enormi! Se gli israeliani non distruggevano i cannoni di George Bear, tutto il Medio Oriente andava incontro all’apocalisse nucleare.

L’americano si alzò, sfinito. — Ho bisogno di qualche altra ora per una valutazione più approfondita della situazione. Torni da me stasera. Intanto controlleremo ciò che è già stato portato alla luce. E per farlo ci vuole un sacco di tempo. Quaranta persone se ne stanno già occupando nei vari paesi. Raccogliamo tutti i dati sul computer principale di Langley.

Pamela Balzer andava su e giù per la stanza come una belva in gabbia sotto la sorveglianza di Elko Krisantem, che aveva un lungo graffio sulla guancia sinistra, lasciato dalle unghie della sua prigioniera. Appena Malko entrò nella camera, la giovane donna lo assalì come una furia.

— Questo bastardo di turco non mi fa uscire!

Elko la guardò di traverso. Le avrebbe messo volentieri il suo laccio intorno al collo. Se non fosse stato per il rispetto che nutriva per Malko, ne avrebbe fatto polpette e quella sgualdrina non avrebbe più avuto nessuna voglia di uscire.

— Dove vorrebbe andare? — chiese Malko a Pamela.

— Mi ha telefonato Bear. Vuole vedermi. Ha dei problemi. Dice che gli iracheni vogliono rapirlo. È riuscito a seminarli.

— Dov’è?

— Questo non la riguarda.

Malko si strinse nelle spalle e si sedette sul letto.

— Allora lei non si muove da qui.

Pamela Balzer gli si piantò davanti. Infuriata.

— Non crede di avermi già creato abbastanza guai? Quel tipo va matto per me. Vuole tirarmi fuori da questo merdaio. È la mia ultima speranza, adesso che quella puttana della sua amica mi ha fregato il fidanzato.

Sembrava sincera, ma poteva anche darsi che la stessero manipolando. — Va bene — rispose Malko. — Andrà da lui, ma vengo anch’io. Voglio parlargli.

Pamela Balzer scoppiò a ridere. — Come ha parlato con quei due al castello? Lei vuole ammazzarlo, altro che storie!

— Io non sono un assassino — replicò Malko. — E poi ho da fargli una proposta che interessa anche lei.

— Qual è?

— Voglio offrire a tutti e due un modo per uscire da questa storia. Allora?

Pamela guardò l’orologio.

— Mi aspetta in una camera dell’albergo Hilton — disse poi di malavoglia.

George Bear non doveva avere scelto quel posto soltanto per parlare.

— La accompagno — disse Malko. — Ma non faccia scherzi, andrebbe a finire male per lei e anche per lui. Quando avrò parlato con Bear, la lascerò sola con lui.

Visto come si erano messe le cose, Malko non sapeva che cosa avrebbe potuto tirar fuori da George Bear, ma comunque valeva la pena di tentare.

Entrò nell’altra stanza e trovò Chris Jones indaffarato a smontare la sua Beretta 92 automatica. Milton Brabeck giocava a freccette. — Chris, rimonti il suo giocattolo — disse Malko. — Andiamo a fare una passeggiata.

Il gorilla si alzò in tutti i suoi centonovantadue centimetri, con un bel sorriso. — Andiamo a saldare i conti?

— No, semplice servizio di scorta. Con la signora che a voi due piace tanto.

I due americani arrossirono come seminaristi e Malko si chiese se Pamela Balzer non avesse cominciato a corromperli alla sua maniera.

I corridoi dell’Hilton erano deserti e silenziosi. A quell’ora i clienti erano fuori. Milton Brabeck rimase accanto all’ascensore per evitare sorprese e Malko accompagnò Pamela Balzer, insieme a Chris Jones. La giovane donna si fermò davanti alla porta della camera 645 e bussò tre colpi.

Dopo qualche istante si udì una voce esitante. — Pamela?

— Sì, sono io.

— Sei sola?

— Sì.

Rumore di serratura, poi la porta venne aperta di qualche centimetro. Malko ebbe il tempo di vedere la pelata di George Bear prima che Chris Jones spalancasse la porta con la violenza di un tornado.

L’ingegnere canadese, che si trovava dietro il battente, fu spinto con tanta forza che inciampò nella moquette e solo un divano gli impedì di finire a terra. Si rimise subito in equilibrio, infilò una mano in una borsa di pelle, la tirò fuori armata di una Herstall e premette il grilletto.

La pallottola sfiorò Malko e mandò in frantumi un vaso. Pamela Balzer urlò e cercò di scappare, ma fu bloccata da uno sgambetto di Chris Jones, che la mandò lunga distesa sulla moquette. Il secondo colpo non partì mai. Con un colpo poderoso, il gorilla aveva fatto volar via l’arma dalla mano di George Bear. La Herstall finì in un angolo della stanza, lontana dal suo proprietario.

Con i pochi capelli scompigliati, gli occhi fuori dalla testa, l’ingegnere canadese si lanciò verso la porta, immediatamente bloccato da Malko.

— Chiama la polizia! — gridò a Pamela. — Ci vogliono ammazzare.

Con un gesto secco, Chris Jones strappò via il filo del telefono. Malko avvicinò la bocca all’orecchio di Bear. — Signor Bear, non vogliamo ucciderla, vogliamo solo parlare con lei. Non siamo israeliani.

Lui voltò la testa evidentemente stupito. Malko allentò un po’ la presa e poi lo lasciò libero. Pamela Balzer si era rimessa in piedi e si stava sistemando le calze.

Malko si voltò verso di lei. — Gli dica chi siamo. E quello che abbiamo fatto per lei, al castello di Amboise e a Vienna.

La giovane donna si rivolse di malagrazia al suo amante. — Hanno impedito agli altri di farmi fuori!

— Agli altri? Quali altri? — chiese George Bear.

— I suoi amici iracheni — rispose Malko. — Hanno tentato due volte di ammazzare Pamela.

Nello sguardo dell’ingegnere canadese si accese un lampo di incredulità. — E perché lo avrebbero fatto?

— Avevano capito che ci avrebbe portati fino a lei.

Per la prima volta dall’inizio di quella storia pazzesca, Malko cominciava ad avere una visione globale di una situazione che poteva spiegare tutto.

Bussarono alla porta.

— Va tutto bene? — chiese una voce da dietro il battente. — Abbiamo sentito dei rumori.

Malko andò ad aprire e si trovò davanti a una cameriera. Le sorrise in modo disarmante.

— Va tutto bene — disse poi. — Perché?

— Oh, niente, mi era sembrato di sentire uno sparo — rispose la donna, come scusandosi.

— Non è stato qui — disse Malko, richiudendo la porta.

George Bear si era calmato. Ancora scosso da ciò che aveva appena sentito, divorava con lo sguardo Pamela Balzer.

La giovane donna se ne stava immusonita sul divano, con le gambe accavallate in modo da metterne in mostra gran parte, e pareva addolcirsi solo quando l’ingegnere la guardava.

Aveva trovato un fidanzato di ricambio.

— Signor Bear — disse Malko — io appartengo alla Central Intelligence Agency e lei ha tutto il diritto di non credermi, ma la signorina Balzer è al corrente di un certo numero di cose facilmente controllabili. Siamo stati noi a svaligiare i suoi uffici. E questo ci ha permesso di trovare il progetto del suo supercannone. Lei aveva già lavorato per gli iracheni e ciò non mi stupisce.

George Bear lo interruppe in tono amaro. — Se quelli di Washington fossero stati meno stupidi, lavorerei ancora per gli Stati Uniti.

Malko lo interruppe con un gesto. — Non facciamo polemiche inutili. Voglio solo essere certo che lei si renda conto che sta per scatenare un tremendo conflitto nel Medio Oriente, un conflitto nucleare.

Aveva calcato sull’ultima parola. George Bear lo guardò con un’espressione di totale incomprensione. — Ma di che cosa sta parlando? Gli iracheni mi hanno chiesto di costruire per loro delle armi a lunga gittata che permettessero di colpire Teheran, con bombe chimiche se l’Iran li attaccava di nuovo con potenti forze corazzate per prendere Baghdad. Le loro informazioni rivelano che gli iraniani stanno rinforzando senza sosta il loro potenziale militare per un attacco a sorpresa.

L’ingegnere canadese sembrava assolutamente sincero. Anzi, addirittura indignato. Malko vedeva sempre più la verità, il meccanismo segreto di quella storia apparentemente senza capo né coda. — Capisco — disse. — Lei sa che gli iracheni si sono procurati gli ultimi elementi di cui avevano bisogno per costruire cariche nucleari? Si tratta di un certo numero di krytron fabbricati negli Stati Uniti e di centrifughe fornite dalla Cina.

George Bear scosse lentamente la testa.

— Non ne so nulla, non mi intendo di energia nucleare. I miei amici iracheni mi dicono sempre che sono ancora molto lontani dall’avere un’arma atomica.

Malko fissò dritto negli occhi l’ingegnere canadese.

— Signor Bear — disse — i suoi amici iracheni mentono. E per di più si sono serviti di lei raggirandola. Non vogliono difendersi dall’Iran, vogliono attaccare Israele. Più esattamente, distruggere tutto o in parte il territorio dello Stato ebraico. Mettendo insieme i cannoni che lei ha inventato e le loro armi nucleari.

Tornò il silenzio. A Malko sembrava di vedere le idee farsi strada sotto il cranio lustro di George Bear. Il canadese impallidiva a poco a poco, come se fosse sul punto di sentirsi male. Gli si velava lo sguardo. Strinse forte le mani una contro l’altra per frenarne il tremito. — È sicuro di quello che dice? — chiese con voce atona.

— Sicurissimo.

— Mio Dio! — George Bear fece una strana smorfia, poi cominciò a piangere in silenzio.
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Un pesante silenzio scese nella stanza e si prolungò per alcuni secondi. George Bear sembrava invecchiato di vent’anni. Pamela Balzer, sconcertata, continuava ad accavallare le gambe come una cavalletta impazzita. Era entrata in quella camera per prendere all’amo un uomo e adesso si trovava nel bel mezzo di un romanzo di spionaggio, tra gente che parlava di cose di cui non capiva niente. Faceva una gran fatica a credere che quell’ometto insignificante che faceva l’amore come un coniglio fosse in grado di sconvolgere l’equilibrio mondiale.

Quanto agli ebrei, non avevano per lei nessun significato. Giornali e televisione non la interessavano, a parte i servizi sulle principesse e sui miliardari.

— Mi fornisca dei particolari più precisi — ribatté George Bear. — Non riesco ancora a crederle.

Malko gli raccontò tutto quello che sapeva. L’ingegnere canadese lo ascoltava con estrema attenzione e di tanto in tanto faceva qualche domanda, continuando a fumare nervosamente.

Chris Jones e Pamela Balzer davano segni di insofferenza. Malko sentiva che il suo interlocutore era sconvolto. Decise di sferrare il colpo finale parlando del sistema antimissile di Israele e delle sue lacune. George Bear diventò ancora più pallido: quello era un terreno che conosceva bene. — È sicuro che gli iracheni disporranno presto dell’arma nucleare?

— Secondo gli esperti più attendibili, a loro mancavano solo i krytron — rispose Malko. — Stando alle informazioni in possesso della CIA, hanno sviluppato la loro tecnologia nucleare in tre centri: Azbel, Mossul e Tuwartha. Adesso, in meno di tre mesi possono assemblare molte testate nucleari da usare con il suo supercannone. A proposito, non la spaventava l’idea di partecipare al massacro di centinaia di migliaia di iraniani, bombardandoli con armi chimiche?

George Bear si strinse nelle spalle. — Non sono stato io a costruire fabbriche di armi chimiche in Iraq. Sono stati gli inglesi. Il mio mestiere è quello di fabbricare cannoni. Cosa ci mette dentro la gente non mi riguarda.

Effettivamente, Werner Von Braun, prima di lanciare un razzo sulla luna per conto degli americani e della NASA, aveva costruito per il regime nazista le V1 e le V2 per bombardare Londra. Era inutile cacciarsi in una discussione di quel genere. Malko cambiò argomento. — Lei approva la distruzione di Israele?

George Bear scosse lentamente la testa. — No, glielo giuro, non voglio essere io ad assumermi questa responsabilità.

— Eppure è proprio ciò che sta per succedere — aggiunse Malko. — Le sue perplessità non avranno molta importanza sulle decisioni di Saddam Hussein e gli iracheni hanno ormai tutto pronto. Immagino che i tecnici iracheni non abbiano più bisogno di lei per mettere in funzione i supercannoni.

— No, infatti — ammise l’ingegnere canadese. — Ma non è tutto così semplice.

Malko credette di avere capito male. — Significa che non possono fare a meno di lei?

— Sì, potrebbero — rispose Bear. — Ma non tutte le parti sono state consegnate. Quelle che hanno, non bastano per far funzionare i miei cannoni.

Era evidente che George Bear faceva un grande sforzo per parlare con calma. Malko lo guardò con aria interrogativa.

— È vero che il grosso è già stato montato — aggiunse Bear. — Gli elementi più ingombranti sono stati forgiati in Gran Bretagna e in Italia, cioè quelli che compongono le canne e gli affusti. Ma manca ancora la cosa più importante: il meccanismo idraulico di rinculo e le culatte. Sono i pezzi meno ingombranti, ma senza quelli i cannoni non possono sparare.

Malko non credeva alle proprie orecchie. Ecco perché Bear era ancora in Europa. — Dov’è questo materiale?

L’ingegnere canadese lo guardò fisso. — Non mi prenda per un imbecille! Non sono ancora sicuro che lei mi dica la verità. Lavoro con gli iracheni da due anni e si sono sempre dimostrati collaboratori corretti. Perciò devo controllare se quello che lei dice è vero.

— Sarà molto difficile. È un segreto che gli iracheni custodiscono gelosamente. Anche per lei.

La risposta non si fece attendere. — E allora, lei come ha fatto a scoprirlo?

— Ci sono arrivato considerando vari fatti. La faccenda dei krytron è ancora segreta. Ma l’incidente di Roissy è di dominio pubblico: sono stati uccisi tre poliziotti. Adesso noi sappiamo che il suo amico Tarik Hamadi si è incontrato a Berchtesgaden con l’uomo che gli ha procurato i krytron, un certo Farid Badr. Un libanese.

— Non lo conosco.

— È morto, assassinato dai sicari di Tarik Hamadi, che ci teneva a eliminare qualunque traccia in grado di portare all’Iraq. Ci è riuscito perfettamente. Se non fosse stato per Pamela Balzer, i suoi cannoni sarebbero già puntati contro Israele e tra qualche mese si scatenerebbe l’apocalisse. E adesso, ammesso che lei riesca ad avere la certezza che io dico la verità, cosa potrebbe fare? Quelli non esiteranno a ucciderla. Lei non è più del tutto indispensabile, se ho capito bene.

L’ingegnere canadese non rispose subito e rimase assorto in una profonda meditazione. Poi alzò lo sguardo su Malko e, quando si decise a parlare, la sua voce era cambiata.

— Se potrò avere la certezza che quello che lei dice è vero, le dirò come mettere le mani su quei pezzi essenziali prima che arrivino in Iraq. In modo che i miei cannoni non possano essere usati.

Era chiaro che Bear stava facendo un notevole sforzo su se stesso. Malko provava un senso di profonda soddisfazione. La lunga caccia lo aveva finalmente portato al nocciolo del problema.

Ma adesso era nelle mani di George Bear. Sequestrarlo per torturarlo andava contro la sua etica, e, per di più, gli iracheni avrebbero reagito immediatamente accelerando i tempi. Quindi era costretto a fidarsi del canadese. Anche se era un rischio enorme. — Che cosa mi propone?

George Bear, che stava guardando Pamela, trasalì, poi tornò alla realtà. — Per il momento mi lasci qui. Non ci metterò molto a sapere se lei mente. Se non mente, la aspetto da me domani alla stessa ora e le permetterò di neutralizzare il mio capolavoro.

Aveva le lacrime agli occhi.

— Se lo faccio, gli iracheni non me lo perdoneranno mai — aggiunse. — Voglio che lei mi protegga e che protegga anche la signorina Balzer.

— La faremo salire con lei su un aereo militare americano appena sistemata la faccenda — rispose Malko. — Le sarà fornito tutto il necessario per cominciare una nuova vita, anche sul piano economico.

L’ingegnere canadese alzò le spalle. — Ho denaro sufficiente per vivere bene.

Malko si alzò e gli porse la mano. — A domani. Chiami questo numero un’ora prima e chieda quando potrà essere revisionata la sua macchina. Il suo telefono è certamente sotto controllo.

L’ingegnere canadese gli aprì la porta della camera. Era evidente che non vedeva l’ora di restare solo con Pamela Balzer.

Nel corridoio, Jones sospirò. — Lei si sta esponendo a un grosso rischio.

— Qualche volta non se ne può fare a meno — rispose Malko. — Credo che quell’uomo sia sincero. E poi, non ho molta scelta.

Ora doveva mettere la CIA al corrente di quell’inatteso sviluppo della situazione. E pregare Dio che George Bear mantenesse la promessa.

Appena rimasero soli, George Bear si precipitò a stringere Pamela Balzer tra le braccia. — Non ne potevo più! — ansimò. — Ho pochissimo tempo a disposizione.

Aveva già cominciato a far correre le mani sul corpo della donna. Alla fine le sollevò la gonna mettendo in mostra un reggicalze blu notte e le velatissime calze grigie che arrivavano molto in alto sulle cosce tornite. Il contatto con la pelle morbida lo fece gemere di piacere. Per il momento non esisteva al mondo nient’altro che quella sensazione. George Bear infilò le dita sotto le mutandine e azzardò una carezza maldestra.

Pamela Balzer gemette cortesemente e gli restituì la carezza. Bear la fermò con un grido. — No! Ho troppa voglia di te.

Anche Pamela cominciava a eccitarsi. Quella goffaggine in fondo le piaceva.

— Ti voglio! Ti voglio! — gemette George Bear. — Voglio prenderti come l’altro giorno.

Il tono era imperioso e implorante allo stesso tempo.

Pamela non rispose. Dopo la fuga di Kurt de Wittenberg non aveva molta possibilità di scelta.

Come la prima volta, George Bear godette molto presto, bramendo come un cervo, provando un piacere che non aveva mai provato prima.

Quando si scostò da lei, Pamela gli sorrise. Dolcemente. — Fai l’amore molto bene — gli disse.

Bear si sarebbe arrampicato su per le tende. Ora però doveva affrontare le vere difficoltà. Per la prima volta si rese conto che c’era in gioco la sua vita.

Baxter aveva ascoltato a bocca aperta il racconto di Malko, con aria sempre più incredula. — Non è possibile! — esclamò alla fine, con voce carica di scetticismo. — Quel George Bear lavora da anni per gli iracheni. Non può essersi lasciato prendere in giro fino a questo punto… Sa che quelli odiano gli israeliani.

— È uno scienziato — replicò Malko. — Non gliene importa niente dell’utilizzo pratico delle sue scoperte. Io credo che dica la verità.

Entrò una segretaria con un mazzo di scartoffie. Gli analisti continuavano a valutare la portata dei danni. L’americano lesse i fogli che gli erano stati portati e scosse la testa.

— I nostri cari colleghi inglesi hanno sguazzato in questa faccenda. Dicono di non avere visto niente. Eppure quasi tutti i pezzi più importanti sono stati fabbricati in Gran Bretagna. Anche loro hanno bisogno di soldi per i loro affarucci segreti.

— È riuscito a controllare se George Bear dice la verità circa il materiale consegnato?

L’americano diede un’altra occhiata alle carte che aveva davanti. — Credo che sia tutto vero — disse poi. — Abbiamo potuto spuntare tutto quello che è già arrivato in Iraq. Rappresenta l’ottanta per cento del totale. Il resto non si sa dov’è finito, ma è già stato consegnato dalle varie fabbriche e portato via con i camion. Ne abbiamo una lista parziale, che però non serve a niente. Ci sono rumeni, bulgari, britannici, greci. In seguito, tutta questa roba deve essere stata trasferita su delle navi.

— E il meccanismo di rinculo?

L’americano cercò a lungo nel suo dossier. — Ecco. È stato fabbricato dalla Eagle Trust per cinquantacinquemila sterline. È stato già consegnato e portato via su un camion rumeno quindici giorni fa.

— Quindi, con i nostri mezzi non abbiamo nessuna speranza di impedire agli iracheni di condurre in porto il progetto Osiraq! — esclamò Malko.

— Non possiamo perquisire tutta l’Europa!

— Quindi, ammesso che cambi barricata, l’unico che ci può aiutare è George Bear — concluse Malko.

— Esatto — rispose Morton Baxter seccato. — Comunque, io non credo a quell’uomo.

— Aspettiamo domani — disse Malko. — Intanto io torno all’Amigo.

Aveva fretta di ritrovare Pamela Balzer sana e salva. Tornava a essere la sua carta vincente. Aveva lasciato i due gorilla nella hall dell’Hilton con l’incarico di non perderla d’occhio. Gli iracheni non avevano certo rinunciato a farla fuori.

Tarik Hamadi nascose la rabbia sotto un sorriso mellifluo. — Dov’era andato a finire? Lo sa che ha seminato i miei uomini?

George Bear ne sostenne lo sguardo senza battere ciglio. — Volevo rivedere Pamela Balzer. Accetta di venire con me in Iraq. Quando partiamo?

L’iracheno si sforzò di restare calmo. — Le avevo detto di non rivedere quella donna. Partiremo domani, appena terminato il carico. Garantiremo la sua sicurezza fino all’imbarco. Ma bisogna stare attenti agli americani, cercheranno indubbiamente di trattenerla. E anche gli israeliani.

Bear fece come se non avesse sentito. — Perché ha tentato di fare assassinare Pamela Balzer? — chiese con calma.

Tarik Hamadi non si aspettava quella domanda. Nascose l’imbarazzo sotto un sorriso. — Chi glielo ha detto?

— Pamela, con dei particolari che dimostrano che dice la verità. Lei le ha persino fatto saltare in aria la casa, a Vienna.

L’iracheno guardò Bear con aria di commiserazione.

— George — disse — lei rende dei servigi enormi al nostro paese e noi iracheni gliene saremo sempre grati. Fino a oggi nessuno conosceva i rapporti che ci sono tra lei e noi. Io sono stato così imprudente da presentarle Pamela Balzer, ma non sapevo che lavorava per i servizi segreti americani e israeliani. È un’informatrice. Sono cose che capitano, quando si fa quel mestiere. Appena me ne sono reso conto ho fatto di tutto per correre ai ripari. Per riuscirci c’era una sola cosa da fare: troncare ogni rapporto. L’ho fatto nel suo interesse.

George Bear non replicò: conosceva le regole feroci delle operazioni clandestine. L’iracheno gli stava dicendo almeno una parte di verità. Era vero che l’Iraq aveva molti nemici. Chiarito questo punto, Bear riprese l’interrogatorio. — Lei non mi ha mai detto che intendeva usare il mio cannone per lanciare delle cariche nucleari sul territorio israeliano — disse deciso.

Tarik Hamadi ebbe l’impressione che il cielo gli cadesse sulla testa. Maledisse tra sé la CIA e quella sgualdrina di Pamela Balzer. Le avrebbe cavato volentieri gli occhi. Lo sguardo di George Bear posato su di lui come un laser lo imbarazzava. Decise di far scoppiare il bubbone. — Non dovrei parlarle di questa faccenda — disse. — È un segreto di Stato. Ma, come sempre, i sionisti hanno alterato la verità. Che è molto semplice. Noi siamo il loro peggiore nemico. Sappiamo bene che a un certo punto saranno costretti a distruggere i loro nemici arabi per non farsi sopraffare. Né la Siria né la Giordania, e nemmeno la Libia, possiedono le armi per far loro fronte. Grazie a lei, George, e ad altri amici, che Allah li protegga, siamo sul punto di mettere in atto un piano di dissuasione nucleare che garantirà la pace nella zona. E lei, senza saperlo, avrà contribuito al raggiungimento di questo scopo.

George Bear non disse nulla, assorto nei suoi pensieri. Quindi, l’agente della CIA non aveva mentito. — Perché non me l’ha mai detto?

Tarik Hamadi abbozzò un gesto di rassegnazione dispiaciuta. — Solo il nostro presidente gliene avrebbe potuto parlare. Sarei andato incontro a una grave punizione se le avessi parlato di questo progetto. Si tratta di una faccenda ancora più segreta di quella dei suoi cannoni. Ma credo di poter affermare che il presidente intendesse metterla al corrente non appena lei fosse arrivato a Baghdad.

Silenzio. George Bear si passò una mano nei pochi capelli. Sembrava soddisfatto delle spiegazioni dell’iracheno, che sospirò di sollievo e cercò di cambiare argomento.

— Così, lei desidera portare con sé Pamela Balzer, vero?

— Nel modo più assoluto.

Tarik Hamadi rimase impassibile: l’uomo che aveva davanti era un protetto del suo presidente. — Bene — affermò. — Darò le disposizioni necessarie perché non le manchi nulla. Il viaggio sarà lungo. — Si alzò, mettendo fine al colloquio. Cominciava a scendere la sera e le auto strombazzavano nell’Avenue de Floride.

— Ha la macchina? — chiese l’iracheno.

— Certo.

— Una delle nostre la scorterà fino al garage, è più prudente. Non si muova dal suo appartamento fino al momento della partenza. Gli americani o gli israeliani potrebbero tentare di sequestrarla.

Tarik Hamadi guardò l’ingegnere canadese entrare in ascensore, poi tornò in fretta nel suo ufficio a spedire un telex a Baghdad. Bisognava modificare i piani. Ormai non si poteva più aspettare il momento propizio per colpire Israele. I sionisti avrebbero reagito tentando di distruggere i cannoni. Per fortuna era praticamente impossibile, dal momento che erano stati sotterrati in luoghi più che segreti.

C’era il rischio che Israele passasse all’attacco, ma Shamir non poteva correre questo rischio morale di fronte alla comunità internazionale. L’Iraq aveva bisogno ancora di tre mesi per le ultime operazioni. La Mauritania, dietro compenso di una somma ingente, aveva accettato di prestare il suo territorio desertico per alcuni esperimenti nucleari. I krytron erano ormai fuori dalla portata degli americani. Restava l’anello più debole della catena: George Bear.

Impossibile sapere quali erano i suoi rapporti con i servizi segreti avversari. Ma di lì a poche ore non sarebbe più stato in grado di nuocere. Tarik Hamadi accese un grosso sigaro per scacciare dalla mente un pensiero insistente quanto molesto: quello che l’ingegnere canadese avesse cambiato bandiera per ragioni morali. Che avesse ormai deciso di tradire i suoi amici iracheni. Era in possesso di un’informazione capace di far fallire tutto il piano del progetto Osiraq. Tarik Hamadi rimase con lo sguardo fisso nel vuoto, a guardare gli alberi del parco. L’istinto gli diceva che per evitare ogni rischio bisognava eliminare George Bear.

Ma non poteva farlo. Il presidente Saddam Hussein non glielo avrebbe mai permesso. Eppure l’ingegnere canadese non era più indispensabile. Chiamò il centralino e chiese di essere messo in comunicazione col presidente dell’Iraq.

George Bear teneva d’occhio nello specchietto la macchina dei suoi angeli custodi iracheni, che lo seguiva da vicino, paraurti contro paraurti. Non poteva seminarla. La conversazione con Tarik Hamadi gli aveva chiarito molte cose. Si sentiva ancora ribollire per l’indignazione. Tutte le informazioni che possedeva confermavano i peggiori timori. Per fortuna aveva conosciuto Pamela Balzer. Grazie a lei sarebbe stato felice e avrebbe evitato una catastrofe nucleare.

Invece di andare a casa sua percorse Avenue Louise, girò intorno al Palazzo Reale, imboccò Rue de la Régence e punto verso Place du Grand Sablon. Voleva dire subito all’agente della CIA che adesso gli credeva. E a Pamela Balzer che sarebbero partiti insieme. Dal momento che il suo telefono era sotto ascolto degli iracheni, e forse anche dei servizi belgi, doveva trovare un altro modo per farlo.

In Place du Grand Sablon svoltò a destra, si fermò ed entrò da Wittemer, il più grande pasticciere di Bruxelles. La Mercedes degli iracheni andò a fermarsi un po’ più avanti.

George Bear uscì dal negozio con una grossa scatola di cioccolatini, la sua passione, e vide un fioraio due negozi più in là. Vi andò a piedi, ordinò un grande mazzo di fiori, poi chiese un biglietto e una busta. Sulla busta scrisse il nome di Pamela, il numero della camera e l’indirizzo dell’Amigo. Sul biglietto scrisse invece: “Domani partiamo per Rotterdam. Avverti il tuo amico”.
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Gad Friedman aveva già ammazzato una quindicina di individui. Tutti terroristi palestinesi che avevano commesso crimini contro gli israeliani o contro lo Stato di Israele. Dopo una prima ondata di esecuzioni, era tornato in Israele ad addestrare le giovani reclute di quella cellula molto particolare del Mossad che dipendeva unicamente dal primo ministro. Le reclute erano una quindicina, scelte con la massima cura, equilibratissime, religiose, sicure del loro buon diritto, e, particolare molto importante, si conoscevano tutte tra loro. In fin dei conti non facevano che applicare i precetti della Sacra Bibbia. Occhio per occhio, dente per dente.

Friedman era arrivato da due giorni a Bruxelles, dopo un viaggio complicato che lo aveva portato fino a Rio de Janeiro. Ne era ripartito con un passaporto argentino. Oltre l’ebraico, parlava perfettamente l’arabo, lo spagnolo, il rumeno, il tedesco e, ovviamente, l’inglese. Spalle larghe, capelli ricci e neri con qualche filo grigio, faccia gioviale da buontempone, riusciva subito simpatico a tutti quelli che lo avvicinavano.

Il suo compagno, Zev Avner, era insignificante, sarebbe potuto sembrare un anonimo funzionario se non fosse stato per gli occhi azzurrissimi e penetranti. Era agile come un acrobata, e quando non era in missione per eliminare i nemici di Israele, dirigeva una palestra a Tel Aviv.

— Credo che ci siamo — disse Avner.

In realtà ne era sicuro. I due uomini avevano già fatto dei sopralluoghi sia di giorno sia di notte. Appena arrivati a Bruxelles erano stati istruiti a dovere da gente che conosceva bene la città. Tra l’altro, l’ambasciata di Israele si trovava a poca distanza da lì. Ai due uomini era stato mostrato uno schizzo, insieme a delle fotografie della vittima predestinata, scattate in varie occasioni e sotto diverse angolazioni. Inoltre, Gad Friedman e Zev Avner avevano avuto anche delle fotografie dell’automobile del loro uomo, con la targa ben visibile. Alla fine era stato loro spiegato perché lo stato di Israele aveva deciso di uccidere quell’individuo: i due israeliani non erano dei robot. Ci tenevano a sapere cosa facevano e perché lo facevano. Erano liberi di rifiutarsi di farlo.

La macchina, con Zev al volante, varcò il grande cancello aperto del blocco residenziale e si diresse lentamente verso il parcheggio scoperto, riservato ai visitatori. Zev fermò tra altre due auto la Taunus targata Anversa e spense il motore. Era una macchina di proprietà di un corrispondente fidato, in quel momento assente da Bruxelles. All’ottavo piano, nell’appartamento che interessava i due israeliani, non c’era nessuna luce accesa.

— Dev’essere piacevole abitare qui — disse Gad. Detestava Tel Aviv e il suo inquinamento. I grandi alberi di quel parco lo affascinavano.

I due uomini si diressero senza fretta verso il numero 24. Senza curarsi della fila di citofoni, Zev usò il passepartout, e la serratura cedette in pochi secondi. La prima squadra che era andata a fare il sopralluogo ne aveva preso l’impronta la sera prima.

I due agenti israeliani attraversarono il piccolo atrio, aprirono con lo stesso sistema una seconda porta ed entrarono nell’ascensore che portava al garage. Dopo essersi accertati che non ci fosse nessuno, raggiunsero la porta che dava accesso al numero 26, quello dove abitava il loro uomo.

Stessa manovra, ma nel senso inverso. L’edificio era totalmente deserto. I due uomini si fermarono nel secondo atrio a guardare la porta d’ingresso, senza dire una parola. La vittima aveva abitudini molto regolari. Ogni giorno, dopo essere stato in ufficio, l’ingegnere rientrava in casa per cambiarsi o per rimanervi. C’era la possibilità che avesse una scorta, ma questa sarebbe rimasta nel garage. L’uomo doveva ritenersi al sicuro in quella casa che sembrava una cassaforte. Zev guardò l’ora. Aveva prenotato un posto sull’ultimo volo per Londra. Il suo amico sarebbe invece partito per Parigi. I due uomini avevano già saldato il conto dei loro alberghi e avevano lasciato al deposito dell’aeroporto documenti, denaro e le patenti di guida, in due scomparti differenti in previsione della necessità di doversi separare.

Come sempre avveniva in operazioni di quel genere, non avevano nessun contatto con il personale del Mossad a Bruxelles, e per la loro logistica utilizzavano solo dei gruppi collegati direttamente con Tel Aviv. Nemmeno il capo del Mossad in Belgio sapeva della loro presenza e, a maggior ragione, non era al corrente della loro missione.

Si trattava di una vicenda in cui avevano già ficcato il naso molti altri servizi segreti e questo poteva rappresentare un rischio.

Zev teneva d’occhio l’esterno. D’un tratto una Fiat bianca guidata da una donna si fermò per qualche secondo davanti al portone, poi ripartì come se si stesse dirigendo verso il parcheggio dei visitatori. — Sta arrivando! — sussurrò.

La Fiat era l’ultimo anello del pedinamento dell’Audi della vittima. Se l’uomo non fosse stato solo, la Fiat si sarebbe fermata e la donna sarebbe scesa a suonare il campanello. Nel qual caso i due agenti avrebbero dovuto rinunciare.

— Andiamo! — esclamò Zev.

Da quando erano arrivati, l’ascensore non era mai stato chiamato. A quell’ora il medico che abitava sullo stesso pianerottolo della vittima non riceveva più nessun paziente. I due israeliani entrarono nell’ascensore e Gad premette il pulsante dell’ottavo piano. Pochi secondi dopo erano già sul pianerottolo. Erano appena usciti dall’ascensore quando questo fu chiamato dal basso. I due uomini si guardarono attorno. Il pianerottolo aveva la forma a L. Nel braccio più corto c’era la porta del medico. Lì dentro i due non potevano essere visti dalla porta dell’ascensore.

Un leggero ronzio. La cabina stava salendo.

Malgrado tutto, Zev sentì il cuore battere più in fretta. Non erano mai momenti piacevoli. La porta si aprì. La vittima uscì. La sua porta era quasi di fronte all’ascensore, leggermente spostata sulla destra. Dal punto in cui si trovava non poteva vedere i due israeliani. Zev udì un rumore di chiavi e fece un passo avanti. Vide un uomo di bassa statura, piuttosto calvo, con una scatola di cioccolatini in mano. L’uomo si voltò e Zev gli sorrise. Era sempre vantaggioso sorridere a uno sconosciuto: implicava un atteggiamento amichevole, rassicurante.

— Il signor Bear? — Zev aveva fatto la domanda in tono gentile, calmo. Come avrebbe fatto un poliziotto. E fu ciò che credette l’ingegnere canadese, che si irrigidì di colpo.

— Sì, sono io. Lei è della polizia?

La domanda di Zev Avner era stata puramente formale. I due israeliani avevano guardato troppo bene le fotografie per poter avere dei dubbi. Per qualche attimo George Bear continuò a credere che si trattasse di poliziotti, poi un sesto senso lo mise in guardia. Si voltò e infilò di colpo la chiave nella serratura.

Ma non finì mai il gesto.

Zev e Gad avevano agito nello stesso momento. Avevano infilato contemporaneamente le mani sotto la giacca e impugnato le loro pistole automatiche calibro 22, facendo salire la pallottola in canna.

— No! — urlò l’ingegnere canadese.

Echeggiarono due spari, quasi contemporanei. George Bear barcollò all’indietro, stringendo nella sinistra la sua scatola di cioccolatini e allungando la mano destra che impugnava ancora le chiavi. Sembrava così inoffensivo che per un attimo Zev fu colto dal dubbio. E se la Centrale avesse commesso uno sbaglio? Se quell’uomo fosse stato innocente?

Zev e il suo compagno spararono due colpi ciascuno, mirando al centro del corpo. A gambe larghe e piegate, benché il rinculo della Beretta fosse molto limitato. Poi fecero fuoco altre due volte, seguendo con l’arma la caduta del corpo che scivolava a terra. La scatola di cioccolatini rotolò sul pavimento.

Zev fece un passo avanti e sparò altri due colpi a bruciapelo nella testa dell’uomo già steso a terra. Proprio sotto l’orecchio. La vittima aveva dieci pallottole in corpo, di cui due nella testa. Macchinalmente, Gad cominciò a raccogliere i bossoli sparsi. Il pianerottolo era ancora immerso nel silenzio. C’era stata solo una serie di pluf che nessuno poteva avere udito attraverso porte spesse come erano quelle della casa. Zev spinse Gad verso l’ascensore.

— Lasciali qua — disse calmo.

I bossoli non avrebbero fornito infatti alcun indizio. Invece ogni secondo trascorso sul luogo dell’azione rappresentava un rischio.

I due uomini entrarono nell’ascensore.

Gad appariva piuttosto scosso: quella era la sua prima missione contro un uomo indifeso e di cui non sapeva nulla, non un terrorista come gli altri.

Arrivati al pianterreno, i due israeliani uscirono senza affrettarsi e tornarono alla loro macchina. Tutto era calmo. Non avevano voglia di parlare. Zev Avner si mise al volante e uscì con prudenza dal parcheggio. Qualche minuto dopo percorrevano Avenue Louise. Si fermarono davanti al numero 18, poco prima di Place Stephanie, scesero e chiusero la macchina. Ferma lì vicino c’era una Renault blu. Zev Avner recuperò le chiavi nascoste sotto il paraurti anteriore, poi i due uomini salirono e presero la direzione dell’aeroporto.

— Il signor Van Tervueren vuole parlarle con urgenza — disse la segretaria a Morton Baxter.

— Me lo passi — rispose il capo della stazione CIA di Bruxelles.

Mise la mano sul ricevitore, staccò l’altoparlante e si rivolse a Malko.

— È il nostro corrispondente presso la Gendarmeria Reale. Mi tiene sempre al corrente di tutto quello che succede, in tempo reale. Quelli della Gendarmeria hanno accesso a tutte le telescriventi della polizia giudiziaria.

L’americano aveva convocato per un incontro improvvisato un israeliano del Mossad, sedicente diplomatico, per parlare della nuova situazione creatasi dopo il voltafaccia di George Bear nei confronti degli iracheni. Naturalmente erano presenti anche Malko e Chris Jones.

Se tutto andava bene, George Bear li avrebbe portati dritti dritti a ciò che stavano cercando da settimane. Morton Baxter disse un “Pronto!” molto caloroso e ascoltò il suo interlocutore. D’un tratto Malko lo vide impallidire.

— Non è possibile — esclamò l’americano.

— Cosa succede? — chiese l’altro.

— Hanno assassinato George Bear!

Malko si sentì gelare il sangue. Non poteva succedere niente di peggio!

— Sono stati gli iracheni?

L’americano scosse la testa, mentre ascoltava altri particolari. — Pare proprio di no — disse alla fine. — È stato il suo vicino di casa a trovare sul pianerottolo il cadavere crivellato di colpi. Ha chiamato la polizia, che nel garage ha trovato due iracheni armati. Lì per lì i poliziotti hanno pensato che fossero stati loro, ma le loro armi non erano state usate e i due erano ancora in macchina una mezz’ora dopo il delitto. Stavano tenendo d’occhio l’auto di George Bear. Sembrano del tutto fuori causa. Nessuno ha visto o udito niente.

— Sono stati gli ebrei — disse Chris Jones in tono lugubre.

Tutti gli sguardi si puntarono verso il rappresentante del Mossad, che era diventato pallido.

— Non vedo in che modo possa essere accusato il mio paese — disse l’israeliano con voce malferma — ma mi informerò immediatamente. Devo tornare alla mia ambasciata.

Era già in piedi. Il capo della stazione CIA si alzò rosso di rabbia e puntò minacciosamente un dito contro di lui.

— Se sono stati quei fessi di Rambo di Tel Aviv — ringhiò — dica loro che hanno perso una buona occasione per non fare una grossa stronzata! Perché quel tipo era passato dalla parte nostra! Adesso non abbiamo più nessun modo per trovare quegli aggeggi iracheni. Ma non saremo noi a beccarci una bomba atomica in faccia, sarete voi israeliani!

Il rappresentante del Mossad uscì senza replicare. Dopo quello che gli avevano rivelato, la morte di George Bear era un vero disastro.

Pamela Balzer era abbattutissima, aveva gli occhi rossi e lo sguardo spento. Come se fosse stata davvero innamorata di George Bear. Malko le aveva comunicato la notizia appena rientrato dall’ambasciata americana. I gorilla ed Elko Krisantem non erano di umore migliore. Tanti morti per arrivare a quella conclusione!

— Sono stati certamente gli israeliani — affermò Malko. — Ci avevano chiesto il dossier di George Bear. Il modo in cui è stato ammazzato non lascia dubbi.

— E a me, cosa succederà adesso? — gemette Pamela Balzer. — Ammazzeranno anche me. Voglio essere protetta. George voleva davvero partire con me. Ho ricevuto i suoi fiori.

Era sull’orlo di una crisi isterica. Chris Jones le rivolse un sorriso rassicurante. — Finché è con noi non può succederle niente, signorina.

— E dopo, pezzo di idiota? — ruggì Pamela, scatenandosi di nuovo. — Cosa fai, mi sposi?

Era una possibilità che, evidentemente, Chris non aveva preso in considerazione. Malko si avvicinò al tavolo su cui era posato il mazzo di fiori e gettò un’occhiata al biglietto che lo accompagnava.

Gli balzò agli occhi una parola: ROTTERDAM.

— Torno all’ambasciata — disse. — Mi è venuta un’idea.

Pamela Balzer scattò in piedi e gli si aggrappò come una disperata. — Vengo anch’io. Non voglio restare con questi due scimmioni.

Malko la scostò con fermezza. — Gli israeliani non sanno della sua esistenza — disse. — Questo è il posto in cui è più al sicuro. Con Chris e Milton non corre nessun rischio.

Lusingati, i due gorilla si sarebbero messi a fare le fusa. Malko ne approfittò per andarsene.

Tre minuti dopo si fermava davanti al numero 27 di Boulevard du Régent.

Morton Baxter, di pessimo umore, lo accolse urlando come una furia.

— Quei deficienti di israeliani dell’ambasciata continuano a dire che non sono stati loro! Da qui a un po’ ci diranno che George Bear si è suicidato sparandosi un grappolo di pallottole nella schiena.

— La cosa non ha importanza — disse Malko. — È morto e basta.

— E noi siamo fregati — concluse in tono cupo l’americano.

— Forse no.

Morton Baxter guardò Malko come se gli avesse detto che aveva vinto il primo premio della lotteria. — Si spieghi meglio!

— Subito — rispose Malko. — George Bear doveva partire domani per Rotterdam. In teoria, per andare in Iraq. Se avesse dovuto prendere l’aereo sarebbe partito da qui. E mi pare che si possano escludere anche il treno o l’automobile. Quindi doveva imbarcarsi su una nave.

Morton Baxter si appoggiò allo schienale facendo una smorfia ironica. — Sa quante navi ci sono nel porto di Rotterdam? Centinaia, se non migliaia. Brulicano come topi in un cimitero.

— Lo immagino — rispose Malko — e immagino anche che quella nave non batta bandiera irachena, sarebbe il colmo… In compenso, può darsi che gli iracheni abbiano usato sempre la stessa nave per tutti i loro trasporti. Quindi bisognerebbe mettersi in contatto con tutti i porti in cui sono state caricate merci per conto della Cosmos Trading Corporation e guardare se si ritrovano le tracce di una stessa nave.

Il capo della stazione CIA ci mise almeno quattro secondi prima di fare un balzo sulla poltrona. — È una cosa quasi impossibile da fare — esclamò — però è geniale!

Diede a Malko una manata da spaccargli la schiena.

— Se ci va bene — aggiunse — la faccio diventare cittadino onorario di Langley. Potrà presentarsi alle elezioni, diventare sindaco e avere un sacco di noie!

Tarik Hamadi aveva l’impressione che lo stomaco gli si fosse riempito di piombo fuso. Il fatto che gli israeliani gli avessero ammazzato George Bear sotto il naso quando era sorvegliato dai suoi uomini migliori era già uno scacco notevole. Ma il loro intervento significava che erano passati all’offensiva. Di colpo, Pamela Balzer non aveva più nessuna importanza. A meno che, prima di morire, l’ingegnere canadese non l’avesse messa al corrente delle modalità della partenza.

Per colmo di sfortuna, la donna era inaccessibile, chiusa in una camera dell’albergo Amigo sotto la protezione di due angeli custodi americani.

Bisognava salvare il salvabile, cioè l’essenziale. Tarik Hamadi si mise a dettare alla segretaria vari telex per accelerare l’ultima fase europea del progetto Osiraq.

Preferiva non leggere quelli in arrivo da Baghdad.

Le tre del mattino. Tutto il terzo piano dell’ambasciata americana era illuminato. Agenti della CIA stremati dalla stanchezza, con la barba lunga, si davano il cambio al telefono parlando in tutte le lingue, mettendo insieme informazioni che venivano subito immesse in un computer. Le capitanerie dei porti non ci mettevano molta buona volontà a frugare nei loro registri…

Era una questione di ore. Il messaggio che George Bear aveva inviato insieme ai fiori precisava che la partenza sarebbe avvenuta l’indomani. Dovunque era stato possibile, erano stati dislocati agenti della CIA con mazzi di banconote per risvegliare la buona volontà delle persone.

Malko, che aveva appena finito di mangiare un panino gommoso con patatine fritte troppo unte, sbadigliò e si chiese se avesse avuto davvero una buona idea. Vicino a lui, sprofondato nella sua poltrona, Morton Baxter scaldava tra le mani il terzo bicchiere di Gaston de Lagrange, annusandone l’aroma per schiarirsi le idee. Cominciava a scoraggiarsi anche lui.

D’un tratto entrò nell’ufficio il suo aiutante, con la cravatta di traverso, la faccia tirata, ma con un’espressione di gioia infantile sulla faccia paffuta.

— Credo di avere trovato qualcosa! — disse.

— Cioè?

Il giovane agente si mise a leggere.

— Ecco qua, il computer indica la presenza della stessa nave in quattro porti in cui è stato caricato materiale iracheno: Atene, Londra, Anversa e Napoli. Si tratta di una nave mercantile immatricolata nelle Bahamas, la Gur Mariner. Equipaggio di nazionalità indeterminata.

— Chiami immediatamente il porto di Rotterdam — ordinò Morton Baxter.

Scolò d’un fiato il cognac e si accese un sigaro. Lui e Malko non osavano guardarsi. Avevano troppa paura che fosse un falso allarme.

I minuti passavano, interminabili. La capitaneria di porto di Rotterdam era divisa in tanti settori, e a quell’ora doveva esserci solo un funzionario di servizio che aveva certamente altre gatte da pelare.

Da Langley continuavano ad arrivare telex, con nuovi particolari. L’Iraq aveva protestato ufficialmente contro le insinuazioni di un giornale britannico, sostenendo che erano stati ordinati solo degli oleodotti. L’assassinio di George Bear era stato rivendicato da un’organizzazione palestinese sconosciuta che aveva telefonato al giornale “Le Soir” di Bruxelles. Quanto alla polizia belga, taceva.

L’agente della CIA rientrò nell’ufficio con aria trionfante, sventolando un foglio di carta. — C’è! — esclamò. — La Gur Mariner è a Rotterdam, al molo 3. Partenza prevista per le sei di stamattina.

Mancavano tre ore. Malko e Morton Baxter si scambiarono un’occhiata di trionfo.

— Partiamo subito — disse l’americano.
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Le quattro automobili filavano a più di centottanta all’ora sull’autostrada Bruxelles-Amsterdam-Rotterdam. La prima era una vettura della Gendarmeria Reale Belga, sulla quale avevano preso posto due doganieri belgi col dossier della Gur Mariner. Alcuni doganieri olandesi, preavvertiti, attendevano alla capitaneria di porto di Rotterdam.

L’unico modo per impedire alla Gur Mariner di salpare era quello di trovare un reato doganale: l’esportazione di materiale non conforme destinato a un paese sotto embargo.

Morton Baxter guidava la seconda macchina, e seduto accanto a lui c’era Malko. Pamela sedeva dietro, tra i due gorilla.

Non aveva voluto restare sola all’Amigo, nemmeno sotto la protezione di Elko Krisantem. Le altre due auto erano cariche di agenti della CIA con compiti di scorta: con loro c’era anche un rappresentante del ministero degli Esteri israeliano. Israele continuava a negare qualsiasi responsabilità nell’assassinio di George Bear.

L’autostrada era rettilinea e monotona sotto la luce dei fari, né Malko né gli altri aprivano bocca: non avevano voglia di parlare, assorti com’erano nei loro pensieri. Finalmente apparve il cartello indicatore di Rotterdam. Le quattro macchine proseguirono ancora per circa venti minuti prima di arrivare al molo principale dove si trovava la capitaneria. Davanti erano ferme molte vetture ufficiali.

Morton Baxter entrò per primo nella capitaneria, seguito da Malko. Dentro c’erano già dieci o dodici uomini, due dei quali portavano il berretto delle dogane olandesi. Le presentazioni furono rapide.

— La Gur Mariner è salpata! — disse subito il capitano comandante del porto.

Malko si sentì ribollire il sangue. — Ma come! Non aveva detto che sarebbe partita alle sei?

— Ieri pomeriggio, quando la capitaneria ha detto che era ancora in porto, non aveva verificato materialmente. Quando ha mandato un marinaio era troppo tardi. La Gur Mariner era partita senza nemmeno pagare le tasse portuali e lasciando una passerella sul molo.

Morton Baxter si sedette, distrutto. — Non ha più avuto nessun contatto con la nave, dopo?

— Nessuno. Non c’era alcun motivo di averne. Il comandante non ha chiesto il rimorchiatore.

— Dove può trovarsi, adesso?

L’olandese fece un rapido calcolo. — Vediamo un po’, deve fare tredici o quattordici nodi. In questo momento dovrebbe trovarsi al largo delle coste belghe, sul punto di entrare nella Manica. Il tempo è bello.

In altre parole, la Gur Mariner si trovava in acque internazionali. Pamela Balzer, appoggiata a una parete, faceva il muso, osservata con curiosità dagli uomini della capitaneria i quali si chiedevano cosa ci facesse quella creatura da sogno in un porto alle cinque di mattina. Non era davvero del tipo di quelle che ciondolavano da quelle parti. Malko si voltò verso Morton Baxter.

— Non si può tentare niente? — chiese sottovoce.

L’americano scosse negativamente la testa.

— No. Sarebbe pura e semplice pirateria, quella nave è in alto mare. Possiamo solo avvertire tutti i porti dove potrebbe fare scalo, per impedire che riparta. Non possiamo certo affondarla con un sommergibile. Tanto più che batte bandiera delle Bahamas.

Malko si aggrappò a un’ultima idea. — E se il mio ragionamento fosse tutto sbagliato? Se questa Gur Mariner non avesse niente a che fare con la nostra faccenda?

Uno degli olandesi, che aveva udito la domanda, si mise a parlare in fiammingo col rappresentante della Gendarmeria Reale, che si affrettò a tradurre. — È stata effettuata una piccola indagine nei bar del porto, poco fa. La Gur Mariner si è fermata una quindicina di giorni. Non piaceva a nessuno. Una parte dell’equipaggio non scendeva mai a terra. I marinai erano tutti di pelle scura. Pakistani o arabi. Detto per inciso, quelli che scendevano parlavano arabo ed erano pieni di soldi. Hanno continuato a spassarsela con le ragazze.

Intervenne il capo della capitaneria. — Quanto a me, mi ero accorto che, pur essendo quella bagnarola che era, la Gur Mariner aveva delle antenne radio molto superiori alla media. Era equipaggiata come certi pescherecci sovietici che fanno dello spionaggio. Per di più, nessuno poteva salire a bordo, nemmeno i fornitori. C’erano sempre due uomini di guardia al barcarizzo. E ho avuto l’impressione che fossero armati.

— Sa quale fosse il carico?

— Non esattamente. Bisognerebbe chiedere ai gruisti. Comunque era roba pesante. C’era anche un camion con la targa di un paese dell’Est. Forse della Romania, non ricordo bene. La cosa mi aveva colpito perché il camionista era di nazionalità britannica. Era venuto qui a telefonare.

— È partito con la nave?

— Non credo.

Non c’era più niente da fare, lì. Malko e compagni si congedarono, delusi. Appena furono soli, l’americano si rivolse all’israeliano.

— Credo che vi converrà cominciare a scavare dei rifugi in Israele — disse con amara ironia. — Tutta colpa dell’idiozia dei suoi amici. La morte di George Bear ha spaventato gli iracheni, che hanno anticipato la partenza.

L’israeliano non rispose e risalirono tutti in macchina. Malko pensò che ormai non gli restava altro da fare che tornarsene al castello di Liezen. Dopo un’ora e mezzo erano di nuovo a Bruxelles. Quando arrivarono davanti all’Amigo, sfiniti da quella nottata insonne, il sole stava spuntando. Senza dire una parola, Pamela Balzer seguì Malko nella sua camera, si svestì e si mise a letto.

— Cosa fa? — le chiese Malko.

— Non la lascio più — rispose Pamela, calmissima. — Lei mi ha messo nei guai e lei deve tirarmene fuori.

— In che modo?

La giovane donna si strinse nelle spalle. — E che ne so, io? O lei ritrova il mio fidanzato, o mi tiene con sé. Io so fare un bel po’ di cosette e sono simpatica. A quanto pare lei si trova in un bel pasticcio. Potrei esserle utile.

Malko cercò di pensare a uno sbarco a Liezen in compagnia di Pamela Balzer. Sarebbe finita a colpi di carabina da elefanti. Alexandra, la cui gelosia era pari all’infedeltà, sarebbe diventata una tigre. Era meglio tentare di strappare il giovane duca di Wittenberg alle grinfie di Mandy Brown.

Malko faticò ad addormentarsi, ossessionato dal pensiero di quella nave che stava attraversando tranquillamente la Manica col suo carico di morte. Sarebbe stato così semplice affondarla! Purtroppo il mondo civile era impotente contro il terrorismo di Stato. Se la Gur Mariner arrivava a destinazione, il Medio Oriente rischiava di diventare un inferno e Israele di farsi semplicemente cancellare dalla faccia della terra.

Tarik Hamadi guardò soddisfatto il telex che aveva appena ricevuto dalla Gur Mariner. La nave era partita senza incidenti e navigava verso la sua destinazione finale: il porto di Aqabah, in Giordania. Era più sicuro che risalire lo Shatt al-Arab, alla portata dei cannoni iraniani. Anche se l’Iraq e l’Iran non erano più in guerra, i sentimenti di ostilità tra i due popoli non cambiavano. E l’Iran sarebbe stato felice di dare una mano al “Grande Satana” contro il tradizionale nemico iracheno. I giordani invece avevano un continuo bisogno di denaro e non facevano domande.

Da Aqabah, il carico avrebbe raggiunto per via di terra i punti di impiego.

Fino a quel momento non c’era nulla da temere. La Gur Mariner era di proprietà di una società delle Bahamas controllata dai servizi segreti iracheni. L’equipaggio era composto in gran parte da agenti del servizio Azione, armati fino ai denti. Fatta eccezione per una torpediniera o per un sommergibile, erano in grado di respingere qualsiasi attacco navale. Disponevano persino di missili acqua-acqua nascosti in una struttura allestita sul ponte.

Finalmente Tarik Hamadi era soddisfatto: era stato incaricato di raccogliere e avviare verso la destinazione tutti gli elementi del progetto Osiraq. E lo aveva fatto.

Ora non gli restava che sistemare la faccenda relativa a Pamela Balzer. Ma non era urgente.

L’iracheno tirò fuori da uno scaffale una bottiglia di Johnny Walker Etichetta Nera e se ne versò una dose abbondante, con un po’ di ghiaccio. Chiedendosi con chi sarebbe potuto andare a sfogare i suoi bollori. Pamela Balzer era fuori tiro.

Erano passati due giorni. Morton Baxter aveva chiesto a Malko di trattenersi a Bruxelles fino a quando Langley non lo avesse sollevato dalla responsabilità di quella vicenda. Oltretutto aveva bisogno di lui per redigere i suoi rapporti. Nel frattempo, Pamela Balzer continuava ad ammuffire all’Amigo.

Malko aveva telefonato al duca di Wittenberg. Come era prevedibile, Mandy se n’era stancata presto e aveva ripreso l’aereo per Londra. Il giovane duca aveva dato la sensazione di sentirsi di nuovo molto attratto da Pamela Balzer. Però era piuttosto imbarazzato per ciò che era successo. “Come mi accoglierà?” aveva chiesto.

“Molto bene se si presenterà a lei con un diamante” aveva risposto Malko, che conosceva le donne. “Soprattutto se è un diamante molto grosso, a forma di anello di fidanzamento.”

Da quel momento non aveva più saputo niente del duca.

La Gur Mariner navigava sull’Atlantico, sorvegliata dalle apparecchiature delle forze aeronavali britanniche e americane. Puntava verso sud, preparandosi a costeggiare la Spagna e a entrare poi nel Mediterraneo. In seguito la aspettavano il canale di Suez e il golfo di Aqabah.

Da quel momento in poi, si sarebbero arrangiate le cancellerie. Gli americani avevano già inviato note su note agli iracheni, che facevano finta di non sentire. Quanto ai sovietici, tutti presi dai loro problemi interni, avevano lasciato intendere che la distruzione del Medio Oriente non era, tutto sommato, la soluzione peggiore.

La segretaria di Morton Baxter mise dentro la testa. — Il signor Robert Schwartzenberg — annunciò.

— Lo faccia entrare.

Malko si alzò per andarsene, ma l’americano gli fece cenno di restare. Il visitatore era il rappresentante del Mossad in Belgio; era un tipo massiccio, cordiale, con due grosse sopracciglia cespugliose e l’aspetto trasandato. Strinse calorosamente la mano ai due uomini.

— Non c’è niente di nuovo sull’assassinio di George Bear? — chiese perfidamente l’americano.

— Niente — rispose serio il rappresentante del Mossad. — Ma ho una notizia da comunicarle.

— Buona?

— Ottima! Innanzitutto sono stato incaricato di porgerle i complimenti del mio governo per la maniera in cui la sua Agenzia ha portato avanti le indagini sul progetto Osiraq. Una commissione d’inchiesta sollecitata dal nostro primo ministro cercherà di scoprire come mai i nostri servizi, di solito efficientissimi, non hanno avuto sentore di questa faccenda che mette gravemente in pericolo la sicurezza di Israele.

L’americano aspettava con diffidenza la fine di quella sviolinata. Quando gli israeliani si mettevano a fare i complimenti voleva dire che avevano qualcosa da chiedere.

— La ringrazio — disse il capo della stazione CIA. — Trasmetterò il messaggio alla mia Centrale, dove il suo governo ha molti amici.

L’israeliano rispose con un cenno della testa. — Volevo anche dirle che non deve preoccuparsi per il fatto che la Gur Mariner le sia sfuggita — disse poi. — Posso dirle in tutta segretezza che abbiamo preso i necessari provvedimenti perché non arrivi alla destinazione finale.

— Avete intenzione di affondarla?

Il rappresentante del Mossad sorrise con fare misterioso. — Non posso dirle nulla di più, ma gli iracheni non riceveranno mai il carico di quella nave.

— È riuscito a sapere qualcosa circa il materiale che ha caricato a Rotterdam? — chiese Malko.

— Sì. Si tratta proprio degli elementi più importanti del supercannone di George Bear, che sono stati fabbricati un po’ dappertutto in Europa. Quelli che si trovano sulla nave non potevano passare per elementi di un oleodotto, perciò gli iracheni hanno pensato a un particolare tipo di spedizione. D’altra parte, certe informazioni ci fanno pensare che a bordo si trovino anche i quaranta krytron portati via all’aeroporto di Roissy, sorvegliati dai servizi speciali iracheni.

— Spero tanto che ce li restituirete, se fermerete la Gur Mariner — rispose l’americano, ironico.

L’israeliano sorrise maliziosamente. — Certo. A noi non servono.

Ovvio: sapevano fabbricarli. Malko stentava a credere a quella conclusione. Quindi quello che aveva fatto non era stato del tutto inutile. L’israeliano se ne andò.

Appena fu uscito, il capo della stazione CIA si rivolse a Malko. — Senza la sua perspicacia e il suo fiuto non avremmo mai scoperto nulla — disse. — Ancora una volta se l’è cavata in maniera stupenda. E adesso, cosa conta di fare?

— Tornerò di sicuro in Austria — rispose Malko, sorridendo. — Giugno è il mese dei grandi ricevimenti. C’è un ballo tutte le sere. Ne ho già persi troppi.

Doveva anche riconquistare Alexandra. Era tornata dal suo misterioso viaggio e Malko non vedeva l’ora di fare la pace con lei.

Un uomo in attesa nella hall dell’Amigo balzò in piedi appena vide entrare Malko. Chris Jones aveva già la pistola in mano, ma Malko lo bloccò. — Fermo, lo conosco!

Era Kurt de Wittenberg, il fidanzato di Mandy Brown e di Pamela Balzer. Dietro al duca, Malko vide Pamela, splendida in un tailleur bianco nuovo di zecca, foderato di viola, la cui gonna si sollevava da un lato come una corolla, praticamente fino all’anca. Sotto la giacca si intravedeva il pizzo di un bustino color malva, piacevolmente riempito. Le labbra della giovane donna sembravano fosforescenti. Le lunghe unghie rosse erano quasi nascoste da un enorme brillante che doveva costare due secoli di stipendio di un sovietico. Il giovane duca aveva seguito il consiglio. Prese Malko a braccetto e lo condusse un po’ in disparte. — Grazie, è tutto a posto — disse. — Pamela mi ha perdonato. Daremo una grande festa e lei sarà l’ospite d’onore.

— Sono davvero contento — rispose Malko.

— Bene! Adesso ci dobbiamo lasciare. Io torno in Austria in macchina.

— Tesoro, mi aspetti un attimo? — disse Pamela, con una voce da stendere secco un ayatollah. — Devo prendere una cosa nella camera di Malko.

— La accompagno — disse SAS.

— Io aspetto al bar — rispose Kurt de Wittenberg. — Venga anche lei — aggiunse in tono euforico, rivolgendosi a Chris Jones.

E ordinò due Gaston de Lagrange.

Pamela Balzer precedette Malko nell’ascensore. Si era inondata di profumo.

— Vedo con piacere che i suoi guai sono finiti — chiosò Malko.

La giovane donna sfoderò un gran sorriso. — Credo di sì. Spero che ci vedremo spesso, a Vienna.

Appena entrarono nella camera, gettò la borsa sul letto e si appoggiò a un comò. Cominciò a fissare Malko con aria provocante, tenendo un po’ spinta in avanti la gamba più scoperta, come se volesse fargliene ammirare la bellezza.

— Che cosa doveva prendere qui in camera mia? — le chiese Malko.

Pamela Balzer fece un passo verso di lui e gli si premette contro. — Lei — rispose.

La giacca del tailleur si era aperta e metteva in mostra il seno prosperoso. Pamela incollò le labbra a quelle di Malko in un bacio appassionato e abile, strofinandoglisi contro. Quando interruppe il bacio, aveva il fiato un po’ corto. Fissò Malko dritto negli occhi, con una luce ardente nelle pupille nerissime. — Prendimi! — disse con semplicità. — Subito!

Il suo ventre diceva la stessa cosa. Con gesto aggraziato fece scorrere lungo le gambe in un rotolino di pizzo bianco le mutandine, che ancora le impedivano di essere del tutto impudica. Tenne solo le calze, che stavano su da sole e salivano molto in alto sulle cosce tornite. Siccome Malko non reagiva con la rapidità che lei avrebbe voluto, gli sbottonò in fretta la camicia e cominciò ad accarezzargli delicatamente il petto, con abilità diabolica.

Si amarono in piedi con rapidità e violenza. Poi Pamela raccolse le mutandine ed entrò nella stanza da bagno. Quando si ripresentò, sembrava appena uscita da un confessionale: era la personificazione della purezza. Il viso liscio, incorniciato dai lunghi capelli neri, non rivelava nulla della sua libidine. — Scendiamo — disse.

In ascensore, Malko la guardò fisso negli occhi ancora un po’ torbidi. — Perché? — chiese.

Pamela gli rivolse un sorriso pieno di candore. — Ne avevo voglia. Forse lo rifarò. A Vienna o da qualche altra parte. Non sei come gli altri.

Kurt de Wittenberg era ancora al bar e aveva lo sguardo reso un po’ troppo brillante dal Gaston de Lagrange. Prese a braccetto Pamela Balzer e la portò fino a una Lamborghini Countach verde scuro, non più alta di un tavolino da tè.

Per salirvi, Pamela dovette piegare molto le ginocchia e allargare le gambe quel tanto che permise a Malko di vedere che non si era rimessa le mutandine.

Rombo di motore. Un gesto di saluto. Con Pamela, Kurt de Wittenberg era sistemato a dovere.

Malko ne provò quasi rimorso.

I due Phantom erano decollati da una base segreta nel Negev e avevano fatto rifornimento già due volte. Volavano a seicento piedi di quota sul Mediterraneo, ala contro ala, cercando l’obiettivo. In base alle informazioni ricevute, non dovevano essere lontani.

Invece non videro nulla sul mare scintillante. Il capopattuglia rifece i calcoli, chiamò la base e si mise a effettuare cerchi sempre più larghi, alla ricerca dell’obiettivo che pareva essersi volatilizzato. Purtroppo non gli restavano che quaranta minuti di autonomia. Fortunatamente, sette minuti dopo individuò finalmente la nave che cercava e si abbassò ancora un po’ per accertarsi che fosse proprio quella. Le macchine fotografiche fissate sotto le ali entrarono in azione, scattando centinaia di fotografie.

Il navigatore prese accuratamente nota della nuova rotta della nave e fornì al K-137 rifornitore le coordinate per il nuovo rifornimento. Poi i due aerei ripartirono verso est e presero quota per consumare meno carburante.

Chris Jones ballava il valzer con una vecchia duchessa che premeva vergognosamente il ventre contro il suo corpo muscoloso, cercando di spiegargli le astuzie del gioco del croquet. Il gorilla si era fatto coraggio scolandosi d’un fiato un bicchierone di Gaston de Lagrange. Milton Brabeck era stato più fortunato e ballava con una giovane ereditiera afflitta da un’acne giovanile molto tenace, ma dotata di un corpo da far dannare un santo.

Per essere sicura che qualcuno la invitasse a ballare, si era messa un vestito di pelle nera tutto buchi, che non arrivava a coprirle il primo terzo di coscia. Fin dal primo momento aveva infilato tranquillamente una gamba tra quelle del gorilla e si strofinava contro di lui. A Milton rimaneva solo la scelta tra lo stupro o la fuga. Imbarazzatissimo e sull’orlo di un colpo apoplettico, esitava ancora tra le due soluzioni.

Per Malko era l’ultimo ballo della stagione e i suoi invitati si divertivano nella grande stanza al primo piano, che un pavimento di legno di Versailles, perfettamente tirato a cera, permetteva di chiamare “sala da ballo”. Alcuni profondi divani di Claude Dalle, finemente scolpiti nei legni più preziosi, accoglievano quelli che preferivano le gioie del flirt a quelle della danza. Un complesso Samsung faceva egregiamente le veci dell’orchestra. Qualche tipo solitario affogava la tristezza in fiumi di Johnny Walker, Dom Pérignon o Stolichnaya.

Malko contemplava Alexandra, splendida in un abito di daino marrone con corsetto di pizzo trasparente, che eccitava tutti i suoi cavalieri. La rappacificazione non era ancora avvenuta del tutto. Da quando Malko era tornato, Alexandra gli si rifiutava sistematicamente, esigendo, per farsi avvicinare, che si sottoponesse a un test anti-AIDS.

Per il momento, Malko si limitava a impedire alla sua dama, una giovane contessina, di fargli perdere del tutto la dignità.

Sornionamente, la distinta giovinetta, educata nei migliori collegi francesi, infilava le dita affusolate tra i loro due corpi e le muoveva, mormorandogli all’orecchio l’unica frase di francese che pareva ricordare: “Vorrei che mi mettessi l’uccello nella passera”.

A sua giustificazione bisogna dire che non aveva disdegnato né la vodka né il Dom Pérignon. Persino Elko, con occhio umido, non risparmiava pizzicotti alle cameriere più attraenti. E sì che aveva raggiunto già da un pezzo la pace dei sensi!

A un tratto il turco staccò le mani da un bel paio di natiche rendendosi conto che il telefono stava squillando nell’atrio.

Andò a rispondere, parlò per qualche istante col suo interlocutore, poi si avvicinò a Malko.

— La vogliono da Washington — gli sussurrò all’orecchio. — È molto urgente.

Malko fece fatica a staccarsi dalla giovane educanda. Poi andò al telefono e riconobbe subito la voce del capo della Divisione Operazioni della CIA.

— Malko, mi dispiace disturbarla — cominciò l’americano — ma c’è un grosso problema. Gli israeliani ci hanno comunicato che la Gur Mariner ha cambiato rotta. Pare che si stia dirigendo verso la Turchia. Istanbul o Smirne. Credo proprio che le toccherà riprendere servizio.
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L’odore pestilenziale delle acque putride del Corno d’Oro penetrava subdolo nel taxi, malgrado i vetri ermeticamente chiusi. Elko Krisantem respirava però a pieni polmoni quell’aria fetida, come se stesse attraversando un giardino di rose. Il braccio di mare senza sbocco, che separava la vecchia Istanbul da Beyoglu, dove si trovavano i grandi alberghi, le ex ambasciate e il quartiere degli affari, era una specie di palude nauseabonda nella quale marcivano decrepiti barconi. Le grosse navi erano ancorate dall’altra parte del Bosforo, di fronte alla riva asiatica, più a sud.

I veicoli percorrevano lenti il ponte Galata, in un infernale concerto di clacson. Dietro al taxi di Malko, una Taunus bianca, con due altoparlanti sul tetto e la scritta TRAFIK POLISI, cercava di farsi largo a colpi di sirena ma non guadagnava un metro. Alcuni pescatori impavidi, allineati lungo i parapetti del ponte, lanciavano le loro lenze nell’acqua quasi solida tanto era inquinata, osservati da stormi di cormorani e di chiassosi gabbiani.

Malko e i suoi amici avevano impiegato un’ora e mezzo a percorrere i venticinque chilometri tra l’aeroporto e la città. Il traffico era caotico. Nella vecchia Istanbul, il quartiere delle moschee e dei bazar, era praticamente impossibile circolare. Il tassista passò accanto a un furgone bloccato in mezzo al ponte da un guasto e riempì di improperi il proprietario, che prese il cric e si mise a correre dietro al taxi urlando come un dannato.

La stazza impressionante di Chris Jones seduto accanto all’autista lo fece subito desistere. All’uscita del ponte il traffico si fece improvvisamente più scorrevole, dato che una parte dei veicoli si disperdeva nelle stradine tortuose di Karaköy. I due gorilla guardavano terrorizzati, in silenzio, quella città piena di miasmi. Se avessero avuto a disposizione una maschera antigas se la sarebbero messa. Milton Brabeck cominciò improvvisamente a grattarsi come un pazzo, guardando male l’autista. — Sono sicuro che qui dentro è pieno di bestie!

Chris Jones si mise a ridere. — Non te la prendere — replicò. — Appena in albergo faremo un bel bagno disinfestante.

— Per girare in una città come questa ci vorrebbe una tuta da astronauti — bofonchiò Milton. — Sei sicuro che i turchi facciano parte della NATO?

— Sicurissimo — intervenne Malko, poi si voltò a guardare i minareti delle cinquecento moschee che si stagliavano contro il cielo sopra le colline della vecchia Costantinopoli e le sei svettanti guglie della Moschea Blu.

Lì non era cambiato nulla da un secolo a quella parte. A Malko faceva uno strano effetto ritrovarsi in Turchia tanti anni dopo una delle sue prime missioni. La città era cresciuta come un fungo e orrende costruzioni nuove fagocitavano a poco a poco le yali, cioè le vecchie case di legno con i loro balconi, che rappresentavano la caratteristica della città.

Appena fuori dall’aeroporto nuovissimo, si ripiombava subito nell’Oriente torrido, sporco, rumoroso, variopinto, brulicante come un formicaio, ma pieno di un fascino irresistibile.

Il taxi imboccò la salita verso Beyoglu. Sulla destra, i vaporetti e i traghetti pullulavano sul Bosforo, collegando la riva asiatica con la città vecchia. Ai tempi della Sublime Porta, tutte le ambasciate straniere si trovavano intorno alla collina di Galata. Adesso si erano trasferite ad Ankara, lasciando disabitati alcuni stupendi palazzi in mezzo a parchi abbandonati, che si affacciavano su stradine sordide.

Il taxi arrivò davanti al Pera Palace, l’albergo più vecchio della città, costruito nel 1892 dagli inglesi, e si fermò di fronte a un grande edificio quadrato, dalla facciata arzigogolata, protetto da alti muri di pietra e da una solida cancellata. Sul tetto a terrazza, in mezzo a una foresta di antenne, sventolava la bandiera americana. Alcuni soldati turchi armati fino ai denti montavano la guardia all’ingresso.

Era il consolato americano, centro nevralgico della CIA in Turchia. Ad Ankara non succedeva mai nulla: tutti i traffici, tutti gli imbrogli, avevano sempre come teatro Istanbul, punto di incontro tra la Romania, la Bulgaria e i paesi del Medio Oriente.

Malko e i due gorilla scesero: invece il taxi, con Elko Krisantem a bordo, proseguì attraverso un dedalo di viuzze fino alla piazza Taksim, dove si trovava l’albergo Marmara.

— Finalmente l’aria condizionata! — esclamò Chris Jones, entrando nel consolato.

I marine di guardia scambiarono qualche frase scherzosa con Chris e Milton, poi un addetto alla sicurezza accompagnò Malko e i due americani all’ascensore.

Un uomo distinto, alto, piuttosto effeminato ma pieno di fascino, li attendeva all’ultimo piano: pareva uscito da una stampa inglese. Chiese con estrema cortesia ai tre ospiti com’era andato il viaggio, come se fossero arrivati con una nave o con l’Orient Express, poi li fece entrare nel suo studio.

Malcolm J. Callaghan dirigeva l’antenna CIA a Istanbul da tre anni e si trovava benone. Il suo ufficio, fornito di un condizionatore modernissimo, era adorno di stampe della vecchia Turchia, di ritratti di sultani e di donne degli harem. L’aspetto un po’ lezioso di Callaghan infastidì visibilmente Chris Jones, che gli si rivolse in modo decisamente brusco. — Allora, cosa siamo venuti a fare qui? — chiese l’americano. — Cosa succede di nuovo in tutto questo merdaio?

Senza curarsi di rispondere, Callaghan chiese ai tre uomini se desideravano un caffè, che poi ordinò per telefono.

Nell’attesa si lanciò in una calorosa difesa delle vecchie case di legno che un tempo davano tanto fascino al Bosforo e che ora stavano scomparendo una dopo l’altra, divorate dal cemento. Un giovane cameriere turco entrò nella stanza tenendo in mano un buffo recipiente di rame appeso a tre catenelle. Il caffè. Appena fu uscito, dopo uno sguardo languido al responsabile della CIA, questi si rivolse a Malko nel suo solito tono mondano. — Temo che abbiamo un problema con la Gur Mariner.

— Perché? I turchi non vogliono collaborare?

— Sì, sì! — rispose Malcolm Callaghan. — Siamo in ottimi rapporti col MIT, che ha persino l’autorizzazione a usare alcune nostre banche dati. Il generale di brigata Teuman Koman, che lo comanda, ha fatto un corso di addestramento a West Point e parla perfettamente la nostra lingua.

Il MIT, Milli Istihbarat Teskilati, cioè il servizio segreto turco, era un misto tra la Gestapo e la CIA, e aveva il compito di controllare la popolazione civile, di occuparsi della sicurezza esterna, e, in generale, di tutto ciò che poteva minacciare il regime militare turco. Da anni gli Stati Uniti avevano scelto la Turchia come alleata privilegiata, riversando sul paese fiumi di dollari e di armamenti vari e chiudendo un occhio quando nelle prigioni moriva un po’ troppa gente. Ma la Turchia confina per seicentodieci chilometri con l’Unione Sovietica… Da quando la CIA aveva scoperto che una parte dell’armamento moderno fornito alla Turchia veniva usato per preparare un’eventuale offensiva contro la Grecia, altro membro della NATO, l’idillio si era un po’ raffreddato. I missili gentilmente regalati alla Turchia erano stati destinati a un possibile bombardamento delle basi greche nel mar di Marmara.

— E allora, cosa sta succedendo? — incalzò Malko.

— La Gur Mariner è sparita — rispose l’americano.

— Che cosa intende dire? — chiese Malko.

Stando alle informazioni del Mossad, era previsto che gli iracheni tentassero di sbarcare il carico della Gur Mariner in un porto turco e di farlo proseguire poi via terra fino all’Iraq, approfittando del fatto che i due paesi confinavano.

Il responsabile della CIA si alzò e indicò una grande carta che occupava quasi tutta una parete. Una puntina rossa era stata infilata in mezzo al mar Egeo, di fronte all’isola greca di Naxos. Vicino ce n’erano altre due davanti a Chios e Limnos, all’ingresso dello stretto dei Dardanelli. Dall’altra parte, in mezzo al mar di Marmara, una specie di lago collegato col Mediterraneo tramite lo stretto dei Dardanelli e col mar Nero tramite il Bosforo, c’era un’altra puntina. L’americano indicò a Malko proprio quella. — Questa è l’ultima posizione della Gur Mariner secondo le informazioni dell’aviazione israeliana — disse. — Era lì tre giorni fa. Logicamente doveva essere diretta verso Istanbul. Invece non è arrivata.

— E dove può essere?

— Ci sono soltanto altri due porti importanti, Tekirdag e Smirne. Ma non c’è nemmeno lì.

— E il Bosforo?

— Non lo ha attraversato. Abbiamo controllato e per di più abbiamo anche avvertito i sovietici. L’avventura irachena non piace neanche a loro. La Gur Mariner non è neppure tornata indietro. Lo stretto dei Dardanelli è sorvegliato da agenti del Mossad, che non si lascerebbero sfuggire nemmeno un windsurf.

Quella faccenda ricordava a Malko una vecchia storia di un sottomarino sovietico che si era volatilizzato sempre nel mar di Marmara… molti anni prima. — Non è affondata?

— Se lo ha fatto, e non vedo perché dovrebbe essere successo, lo ha fatto in silenzio, senza lanciare nessun messaggio di soccorso.

— Comunque non può essersi certo trasformata in un sommergibile — osservò Malko. — E non è nemmeno un disco volante. Può darsi che si sia fermata in una baia nascosta in attesa che le acque si calmino.

Però una nave da diecimila tonnellate non poteva certo nascondersi come una barca da pesca.

— Riusciremo certamente a saperne qualcosa di più — disse Malcolm Callaghan. — L’aviazione turca ha effettuato delle ricognizioni lungo la costa. Ora dobbiamo incontrarci col mio omologo del MIT.

Era un bel mistero. Malko uscì malvolentieri da quella stanza fresca e salì con gli altri su una Ford grigia, che percorse Dolmabahce Caddesi lungo il Bosforo, dove fu subito bloccata da un ingorgo lungo qualche chilometro. Dei giocatori di trictrac, seduti ai tavoli degli innumerevoli bar, guardavano con occhi bovini la fila di macchine. Quel rallentamento dava modo di ammirare il Bosforo e di respirare il profumo dell’Oriente. Chris Jones e Milton Brabeck, però, respiravano il meno possibile.

Dopo il Palazzo di Dolmabahce situato in riva al Bosforo, la macchina costeggiò un alto muro di pietra che somigliava a quello di un convento e si fermò davanti a un portone massiccio e nero. Malcolm Callaghan scese dalla Ford e andò a parlare a un citofono. Qualche secondo dopo, il portone si aprì automaticamente e si richiuse subito dopo l’ingresso della macchina. La Ford si fermò in un cortile circondato da edifici piuttosto vecchi e giallastri, irti di antenne, con vecchi condizionatori d’aria che sporgevano come bubboni dalle finestre. C’erano delle auto provviste di radio e dei civili.

— Ufficialmente è una stazione meteorologica — spiegò Callaghan — ma in realtà è il quartier generale del MIT per quanto riguarda tutti i problemi di sicurezza esterna. Vedrà, è gente affascinante.

Un guardiano baffuto e scorbutico perquisì senza complimenti Malko e i suoi compagni, poi li fece entrare in una vera e propria serra, dove venne a prelevarli un altro guardiano. L’uomo che li ricevette in un ufficio molto sontuoso, pieno di tappeti, di quadri e di mobili antichi, sembrava un Mefistofele giovane, con tanto di barbetta e baffi.

— Okman Askin — disse Malcolm Callaghan facendo le presentazioni.

Il turco strinse calorosamente la mano a tutti. Malcolm Callaghan gli diede subito una videocassetta e gli fornì qualche spiegazione. Malko capì che si trattava di un filmato relativo al recente caso dell’Airbus A320, con relativo commento.

Malcolm Callaghan sorrise.

— Il nostro amico ha delle conoscenze in televisione e potrà farlo trasmettere in un’ora di grande ascolto.

La Boeing non apprezzava che i turchi si interessassero all’Airbus e la CIA le dava una mano. Tramite i suoi amici locali… La videocassetta incriminata sparì in una borsa di pelle, poi Okman Askin fece sedere i suoi ospiti. — Caffè? — chiese. — Con zucchero o senza?

I turchi bevono litri di caffè forte e bollente in tutte le ore del giorno, cosa che li rende irritabili. Ma non si può sfuggire alle tradizioni.

— Purtroppo ho brutte notizie — disse poi Okman Askin. — Le ricognizioni aeree non hanno trovato nessuna traccia della nave, che non risulta registrata in nessun porto turco. Disponiamo degli ascolti dell’ambasciata dell’Iraq ad Ankara e anche del consolato iracheno di qui, ma non risulta nessun accenno alla nave. Comincio a pensare che, col favore della notte, la Gur Mariner possa avere invertito la rotta e riattraversato i Dardanelli. È l’unica spiegazione.

Malko scambiò un’occhiata eloquente con Malcolm Callaghan. — È sicuro che non abbia attraversato il Bosforo? — chiese. — Dal mar Nero si può arrivare in Iraq via terra.

— Ne siamo più che sicuri! — rispose Okman Askin. — La sorveglianza è strettissima in tutti e due i sensi. Abbiamo anche interpellato i due posti di dogana di Haydarpaça ed Edirne. Nessuna traccia di quella nave.

Eppure doveva esserci una spiegazione logica. A Malko non pareva improbabile che la nave avesse invertito la rotta. Poteva fare scalo in Egitto e attendere. Oppure a Cipro… Il turco aveva un’aria desolata.

— Per festeggiare il suo arrivo ho deciso di invitarla stasera a cena — disse a Malko. — In quale albergo alloggia?

— Al Marmara.

— Passerò a prenderla verso le nove. Sarà una buona occasione per presentarle una delle mie migliori collaboratrici occasionali, una stringer come si dice in inglese, alla quale ho chiesto di aiutarla. Io sono molto occupato e non potrei dedicarle tutto il tempo che vorrei. Adesso devo occuparmi di questo filmato, se il signor Callaghan desidera che passi in televisione — concluse indicando la videocassetta.

I quattro si ritrovarono nel cortile, senza aver fatto nessun passo avanti. Appena in macchina, Malko si rivolse a Malcolm Callaghan. — Fino a che punto possiamo fidarci di lui?

— Quasi completamente — rispose l’americano. — È leale e ha bisogno di noi. Senza i nostri dollari, il regime sarebbe già crollato. Per di più, i turchi detestano gli iracheni, anche se qualche volta si uniscono a loro contro i curdi. Il piacere di far fuori i curdi è l’unica cosa che hanno in comune. Hanno esiliato dalla città il consolato iracheno per tenerlo d’occhio più facilmente. Tra i due paesi non esistono praticamente rapporti diplomatici.

Stavano tornando verso Taksim, la zona degli alberghi. Un carro gru portava via in tutta fretta le automobili parcheggiate in modo irregolare. La Turchia si adeguava alla civiltà moderna.

— E gli israeliani? — chiese Malko.

— La Turchia è l’unico paese musulmano che ha rapporti diplomatici con loro. A livello di secondo segretario. Tutto sommato, i turchi odiano gli arabi e si avvicinano sempre più all’Europa.

L’auto sbucò nella piazza Taksim, molto ampia, circondata da edifici brutti e moderni e ingombra di autobus fermi al capolinea. Da lì si staccavano tutte le grandi strade del quartiere. La Ford si fermò davanti all’albergo Marmara, un edificio di venti piani, con dei tavolini all’aperto.

— Non verrò stasera — disse Malcolm Callaghan. — Sono occupato. Appena in ufficio spedirò un rapporto chiedendo istruzioni per lei. Intanto le auguro una buona serata.

Vicino all’albergo, dei gatti stavano coscienziosamente vuotando un cassone della spazzatura. Istanbul era rimasta la città dei gatti.

— C’è puzza di imbroglio.

Il parere di Elko Krisantem non ammetteva repliche. Ed Elko conosceva il paese: era il suo. Malko guardava una grossa petroliera che attraversava il Bosforo e si apprestava a passare sotto l’enorme ponte sospeso che dominava lo stretto dall’alto dei suoi sessanta metri e collegava l’Europa con l’Asia. Qualche chilometro più avanti ce n’era un altro. La loro costruzione, avvenuta nel 1973, aveva inferto un colpo mortale ai vecchi traghetti.

— Cosa glielo fa pensare? — chiese Malko.

Il turco si grattava il mento non rasato. Fece con le mani aperte e i palmi in alto un gesto tipico degli orientali. — Se non è tornata indietro, quella nave dev’essere da qualche parte. Gli iracheni non sono degli stupidi. Hanno previsto che saremmo stati loro addosso. È vero che il governo turco collabora con noi, certo! Ma a livello subalterno, cosa succede? Con quello che vale la lira turca non è difficile corrompere la gente. Poliziotti, marinai o doganieri, accettano tutti delle bustarelle.

— E non c’è altro? — insistette Malko.

— Devo ritrovare degli amici — rispose Elko Krisantem. — Mi lasci qualche ora. Manco da molto tempo dalla Turchia…

— D’accordo — rispose Malko. — Mi tenga informato.

Tornò in camera sua. Era appena entrato quando squillò il telefono. Era una voce femminile.

— Il signor Linge?

— Sì.

— Mi chiamo Nesrin Zilli. Il signor Askin mi ha chiesto di farle da guida, se lo desidera.

— Dov’è, adesso?

— Nella hall.

— Scendo subito. Come faccio a riconoscerla?

La turca scoppiò in una bella risata.

— Sono tutta vestita di rosso!

Pochi secondi dopo, Malko era già nel salone del bar, di fronte al banco della reception. Vide subito la donna in rosso. Bella da morire! Alta, con lo sguardo di fuoco, con indosso un tailleur di tela attillatissimo, unghie rosse, bocca carnosa, fianchi ad anfora. Fissò Malko negli occhi e gli porse la mano lunga e sottile.

— Buonasera. Sono Nesrin Zilli. Spero di non disturbarla.

Con quel fisico non avrebbe disturbato nessuno. Si sedettero al bar e lei ordinò un Cointreau.

— Cosa fa? — le chiese Malko.

— Mi occupo un po’ di pubbliche relazioni per il signor Askin, che ha sempre un sacco di lavoro. Sono anche giornalista, lavoro al “Cumuriyet”.

Non distoglieva lo sguardo da Malko, il quale pensò che se la sarebbe potuta portare a letto quando avesse voluto. Era lì per tenerlo d’occhio. I turchi non erano così trasparenti come diceva Malcolm Callaghan. Altrimenti quella splendida figliola non sarebbe stata lì. O nascondevano qualcosa ai loro alleati, o speravano di saperne di più e di svolgere direttamente le indagini.

— Istanbul è calma, qui non c’è più il terrorismo — osservò Malko.

Nesrin Zilli abbozzò un sorrisetto ironico. — Tre settimane fa il caporedattore del “Cumuriyet” è stato ammazzato da tre uomini mascherati.

— Perché?

— Non si sa di preciso. Devono essere stati i siriani o gli iracheni. Per la spartizione delle acque dell’Eufrate.

In quel momento comparve Elko Krisantem vicino agli ascensori. Malko si alzò per andare da lui. Non era il caso di far sapere alla donna che era turco. — Torno subito — disse.

— Se non ha bisogno di nulla vado a cambiarmi — disse Nesrin Zilli. — Cenerò con lei. Domani, se desidera visitare il museo Topkapi, sono a sua disposizione.

— Grazie, con molto piacere — rispose Malko.

Elko Krisantem sorrideva soddisfatto. — Ho cominciato a darmi da fare — disse. — Viene con me?

— Dove?

— È una sorpresa.

Malko attraversò piazza Taksim, alle calcagna di Elko Krisantem. Vicino al palazzo dei Congressi erano ferme accanto al marciapiede parecchie vecchie macchine che a prima vista facevano venire in mente il Museo dell’Automobile. Gli autisti discutevano con persone che facevano la fila, altri attendevano a bordo. Un venditore di pannocchie di granturco andava dall’uno all’altro. Le auto, tutte americane degli anni Cinquanta, erano in condizioni pietose.

Si trattava dei dolmus, molto apprezzati dalla gente di Istanbul. Erano dei taxi collettivi che portavano dove si voleva, purché non si avesse fretta: partivano solo quando erano pieni, il che significava caricare una quindicina di passeggeri.

Elko Krisantem si fermò commosso davanti a una vecchia Buick nera del 1958. I vetri erano quasi tutti rotti e rappezzati con nastro adesivo; sui sedili erano state stese delle coperte per nasconderne le condizioni miserevoli. Un cerchietto di ceramica azzurra che rappresentava un occhio, classico portafortuna dei turchi, era applicato al cruscotto, al posto del contachilometri che non funzionava più già da un pezzo.

L’autista dai baffoni spioventi scese dalla macchina e abbracciò Elko Krisantem. I due si baciarono, dandosi grandi manate sulle spalle, sotto gli occhi rassegnati dei dieci o dodici passeggeri già saliti a bordo. Poi Elko si rivolse a Malko, con aria fiera. — Ha resistito bene — disse con una punta di emozione nella voce, indicando la vecchia automobile. — Ho fatto fatica a ritrovarla.

Era la macchina che usava per trasportare i turisti quando aveva conosciuto Malko, anni prima. Si lanciò in una lunga conversazione con l’autista, mentre i passeggeri della Buick si accapigliavano. Un vecchio voleva assolutamente cambiare di posto per non stare vicino a una donna: era appena tornato dalla Mecca. Gli altri lo prendevano in giro.

Dieci minuti dopo, Elko tornò da Malko e l’autista risalì in auto. — Allora, è riuscito a sapere qualcosa? — chiese Malko.

— Sì — rispose Krisantem. — So dove posso ritrovare il mio vecchio amico Hakan Sungur. È come se fosse mio fratello. Sa tutto quello che succede a Istanbul. Se c’è sotto qualcosa di losco, lo scoprirà.

— Dove potremmo vederlo?

— Gli ho fatto fissare un appuntamento per stasera. Adesso è proprietario di un locale notturno.

— Devo venire anch’io?

— Certo — rispose Elko. — Nelle mie lettere gli ho parlato spesso di lei. Sarà felice di conoscerla.

— Cosa faceva, prima?

— Quello che facevo io — rispose placido Elko Krisantem.

Cioè anche il killer a pagamento.

— Prima vado a cena, andiamoci dopo — propose Malko. — Troviamoci nella hall dell’albergo verso le undici.

— Non mi piace quella ragazza in rosso — disse senza preamboli Elko.

— Perché?

— Non si comporta da vera turca. Vuole sedurla.

Secondo Elko, solo le donne di malaffare affrontavano lo sguardo degli uomini. La permissività di Malko nei confronti di Alexandra gli procurava rabbie violente e silenziose. Prima che Malko partisse, Alexandra aveva finalmente acconsentito a farsi prendere.

Nesrin Zilli, seduta di fronte a Malko, gli sfiorava di tanto in tanto col ginocchio la gamba, sotto il tavolo. Chris e Milton erano prudentemente rimasti al Marmara a svaligiare la tavola calda di tutti i suoi hamburger. Okman Askin continuava a essere cortese e affabile. Aveva portato Malko in un ristorante specializzato in pesce, a nord del Bosforo, l’Urcan. Un localino rumoroso ma simpatico, con una decorazione folkloristica di pesci secchi appesi al soffitto, reti, accessori per la pesca.

Dal tavolo si vedevano le navi passare lente sul Bosforo.

Il turco alzò sorridendo il bicchiere di vino bianco. — Alla sua missione. Spero che ritroverà quella nave. In caso contrario, mi auguro che le resti almeno un buon ricordo di Istanbul.

Nesrin Zilli guardava con insistenza Malko. Aveva sostituito l’abito rosso con uno nero, ravvivato da una collana di perle, che la rendeva ancora più desiderabile. Sembrava una pubblicità per Shalimar.

Durante la cena aveva fatto tutto il possibile per piacere a Malko. Appena terminata l’aragosta, SAS chiese: — Dove vengono scaricate le navi, qui a Istanbul?

— Sulla riva asiatica — rispose Okman Askin. — C’è un solo punto di sdoganamento, a Haydarpaça. Le navi sono ancorate nella rada o sui moli. Poi il loro contenuto viene scaricato, radunato in un recinto sotto dogana e infine smistato nel resto del paese per ferrovia o con i camion.

— È andato lei ad accertarsi che la Gur Mariner non ci fosse?

Il rappresentante del MIT sorrise davanti a tanta ingenuità. — No, naturalmente! I miei servizi hanno telefonato al responsabile della dogana. — Il turco abbozzò un sorriso malizioso che lo fece somigliare ancora di più a Mefistofele. — La gente ha paura di noi del MIT e non racconta balle. Se la Gur Mariner fosse stata in porto me lo avrebbero detto.

Nesrin Zilli si affrettò a dargli manforte. — Noi siamo molto amici degli americani. Malcolm Callaghan lo sa. Per la Turchia sarebbe un guaio farsi coinvolgere in una storia come questa.

Sembravano tutti e due molto sinceri. Però la Gur Mariner doveva pur essere da qualche parte…

— Potrei andare a Haydarpaça? — chiese Malko.

— Certo! — rispose il turco senza la minima esitazione. — Nesrin la accompagnerà perché è necessario un permesso. Ma vedrà solo centinaia di container e molte navi all’ancora.

— Potrei parlare con i responsabili della dogana — aggiunse Malko.

Quando poco dopo uscirono dall’Urcan, pioveva, come capita spesso a Istanbul. Sulla via del ritorno, Okman Askin indicò a Malko un grande palazzo decrepito. — Lì viveva uno degli ultimi sultani. Un tipo strano. Durante un attacco di nevrastenia ha fatto annegare nel Bosforo tutte le donne del suo harem. Erano trecento.

— Come ha fatto?

— Le ha fatte mettere nei sacchi, come se fossero gatti.

Un misogino. La Jaguar sportiva di Okman Askin si fermò davanti al Marmara.

— Le piacerebbe visitare qualche posticino divertente? — chiese subito Nesrin Zilli a Malko.

— No, grazie, preferisco andare a dormire. Magari domani sera. Potremmo trovarci domani mattina alle nove?

— Nessun problema — rispose la giovane turca.

Malko non ebbe nemmeno bisogno di prendere l’ascensore. Elko lo aspettava nella hall. Scesero nel parcheggio sotterraneo dell’albergo a prendere la Fiat noleggiata da Malko, girarono attorno alla piazza, percorsero il viale Tarlabasi e imboccarono una strada in forte salita. Trecento metri più avanti dovettero lasciare la macchina e raggiungere a piedi la via Istiklal ridotta a un cantiere tutto buche. Nei vicoli attigui brillavano i neon rossi dei locali notturni.

— Ecco, siamo arrivati — disse Elko Krisantem.

Il locale si chiamava Denizli.

Un portiere gallonato fece un profondo inchino ma fu allontanato con decisione da Krisantem. Dal night, che si trovava nel seminterrato, usciva una musica orientale. Malko si ritrovò sulla soglia di una stanza lunga e stretta, dal soffitto basso, divisa in due da una pedana. Una danzatrice del ventre vi si agitava sopra languidamente, davanti a sei suonatori insonnoliti. Nella sala c’erano quasi esclusivamente uomini soli. L’atmosfera era tutt’altro che allegra. Ogni cliente aveva davanti a sé un bicchiere di raki e una caraffa d’acqua. Nessuno beveva e tenevano tutti gli occhi fissi sulla danzatrice. Alcune prostitute dall’aspetto volgare erano sedute sui divanetti e chiacchieravano tra loro in attesa dell’ora di punta.

Elko mormorò qualcosa al cameriere che li aveva accolti e lui li fece sedere in prima fila facendo spostare senza tanti complimenti alcuni spettatori dall’aria indolente. — Ecco il mio amico! — annunciò con fierezza.

Un uomo enorme e quasi calvo si stava avvicinando. Spalle da lottatore di sumo, ventre impressionante, nasone a becco e due baffoni alla curda che gli cadevano ai lati della bocca. Vedendo Elko ruggì di piacere e, non potendoselo stringere al petto, se lo strinse contro la pancia. Per qualche minuto fu tutto un susseguirsi di abbracci e di risate rumorose.

Malko fu trattato nello stesso modo e rischiò di morire soffocato. Finalmente si sedettero e il raki cominciò a scorrere a fiumi. Hakan Sungur parlava inglese, ma si lanciò in un interminabile discorso in turco con Elko.

— I nostri amici sono quasi tutti morti — tradusse Krisantem. — Ammazzati dalla polizia o mentre eseguivano un “contratto”. Altri hanno lasciato il paese. Ormai non c’è più lavoro, col governo militare.

— E lui?

— Rispetta le leggi. Fa solo qualche affaruccio con la Bulgaria e la Romania. Però non ha perso i contatti.

Hakan Sungur si protese verso Malko ridendo e indicò i suoi clienti. — Sono tutti contadini dell’Anatolia. Da loro non vedono mai le donne perché portano tutte il velo. Perciò restano qui ore e ore a guardare. Non osano nemmeno andare con le puttane. Per loro va bene così.

Sulla scena, la danzatrice aveva smesso di contorcersi e parlava con i suonatori, limitandosi a qualche breve mossa di tanto in tanto, per far capire che il numero continuava. Hakan Sungur la chiamò, tirò fuori di tasca un mazzo di banconote e riempì generosamente i due berretti adorni di lustrini che le servivano da reggiseno: ne infilò qualcuna anche nell’alta cintura dorata che le teneva su la lunga gonna rossa.

Con le sue tettone e la faccia larga e gioviale, la donna era piuttosto piacente.

— Fatos è una brava ragazza, ma un po’ pigra — disse il padrone del locale.

Fatos ricominciò a sorridere e, come una bambola a cui avessero ridato la carica, si abbandonò a una sfrenata danza del ventre, con grande gioia degli anatolici. Hakan Sungur rivolse un’occhiata furbesca a Elko. — Ho l’impressione che tu abbia un piacere da chiedermi!

Elko Krisantem sorrise. — Infatti.

Spiegò la faccenda in turco. Hakan Sungur si tormentava i baffi con aria pensierosa. — Conosco una sola persona che può sapere se c’è sotto qualcosa — disse alla fine. — Alì Bamyacioglu.

— Chi è? — chiese Malko.

Elko abbozzò un gesto evasivo. — Uno che conosce tutti i doganieri e anche gli scaricatori. Prima faceva un po’ di traffico d’armi. Fa anche buoni affari con gli armeni del bazar, quelli che esportano clandestinamente oggetti d’antiquariato.

— E parlerà? — chiese Malko.

Hakan Sungur scoppiò in una gran risata. — Se gli dice che la mando io, sì, non c’è dubbio. Ma può darsi che non sappia nulla. — E continuò a dare altre spiegazioni a Elko Krisantem, in turco.

Il fracasso dell’orchestra era assordante e il cameriere continuava a riempire i bicchieri. Un’altra ragazza molto giovane, dall’aria viziosa e ottusa, prese il posto di Fatos, che andò a sedersi accanto a Malko fissandolo con occhi da giovenca innamorata. Si era tolta l’abito da scena e indossava una minigonna e un maglioncino che le metteva in risalto i seni prorompenti. Approfittando della penombra, posò una mano sulla coscia di Malko, in un gesto inequivocabile. Hakan Sungur si protese verso Malko, con un sorrisetto salace.

— È arrivata un mese fa dall’Anatolia. L’avevano tenuta apposta per me. Ma gliela cedo per questa sera.

Malko rifiutò con cortesia l’offerta ma Fatos non si mosse. Ubriachi di musica e di raki, si alzarono. Altri saluti calorosi. Malko fu contento di risalire la scala e di ritrovarsi all’aria aperta. Udendo dei passi, si voltò. Era Fatos! Fece finta di non vederla. Ma la ragazza si mise alle calcagna dei due uomini, come un cane in cerca di padrone.

— Le dica che non la voglio — disse Malko a Krisantem.

Il turco parve imbarazzato. — Hakan è un tipo suscettibile — disse. — Le ha fatto un bellissimo regalo. Se lo rifiuta si offenderà. È capace di fare una brutta telefonata.

Era il colmo! La ragazza aspettava, col suo sorriso bovino. In macchina, si sedette subito vicino a Malko. Impossibile levarsela di torno.

— Ma insomma, faccia qualcosa — disse Malko a Elko Krisantem. — Se la porti via lei!

Tirò fuori un mazzo di banconote e diede centomila lire alla ragazza. Elko parlò un po’ con Fatos, poi si rivolse a Malko. — La porto a mangiare un piatto di trippa in fondo alla via Istiklal — disse. — C’è un ristorante aperto tutta la notte. Ci vediamo dopo.

— Perfetto!

Se Elko voleva approfittare dell’occasione, tanto meglio. Malko tornò in camera sua e fece una doccia per dissipare i vapori del raki.

Se non trovava nessuna traccia della Gur Mariner non gli restava che andarsene da Istanbul. Ma forse gli amici di Elko Krisantem si sarebbero rivelati più efficienti dei terribili servizi speciali turchi!
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Lo stridio assordante dei gabbiani accompagnava senza un attimo di sosta il grosso traghetto partito dalla piazza Eminonin, vicinissima al ponte Galata, e diretto a Haydarpaça, sulla riva asiatica. Il traghetto punteggiava la sua traversata con piccoli colpi di sirena, cercando di schivare tutto ciò che si muoveva in tutte le direzioni sul Bosforo, dalla barca da pesca alla imponente petroliera che veniva dal mar Nero.

Una folla variopinta si assiepava sul ponte superiore. Malgrado i due modernissimi ponti che scavalcavano il Bosforo molto più a nord, i traghetti continuavano a riempirsi di passeggeri: con cinquemila lire si poteva raggiungere l’Asia in dieci minuti.

Malko si voltò a guardare il palazzo del museo Topkapi e la chiesa di Santa Sofia, dietro cui spuntavano i sei minareti della moschea del Sultano Ahmet.

— Le piace? — chiese Nesrin Zilli.

— Moltissimo — rispose Malko. — E mi piace anche lei.

La giovane donna indossava un leggero abito bianco con scollatura quadrata, che faceva voltare tutti. Era andata a prendere Malko in albergo alle nove e a quell’ora faceva già un caldo asfissiante.

Malko tornò a guardare davanti al traghetto. Decine di navi mercantili erano ancorate nella baia, di fronte a Haydarpaça. Alcune erano così lontane che se ne intravedeva appena la sagoma nella foschia dovuta al caldo. Altre stavano scaricando sui moli, dove non c’era neppure uno spazio libero.

Il traghetto approdò e i passeggeri sbarcarono davanti a un centro commerciale squallido, dal tetto di lamiera. Seguendo le indicazioni della giovane donna, Malko svoltò subito a destra e costeggiò i depositi. Arrivò a un grande ingresso con la scritta: TODD HAYDARPAÇA LIMAN ISLETMESI.

— Ci siamo — disse Nesrin Zilli.

I camion entravano e uscivano senza sosta. La giovane donna si fece guidare da un doganiere in uniforme blu, che fece entrare i due visitatori in un piccolo ufficio dalle pareti di vetro, dove c’erano almeno quarantacinque gradi. Li accolse un doganiere trasandato, rosso in faccia, baffuto e scorbutico, che puzzava di aglio. Era Turan Ucaner, il responsabile dell’ufficio dogana. Sul tavolo, un sandwich al montone arrosto, mezzo mangiucchiato, attirava nugoli di mosche. Nesrin Zilli mostrò la sua tessera e parlò della faccenda della Gur Mariner.

— Mi hanno già chiesto informazioni per telefono — rispose il doganiere. — Qui non c’è nessuna nave che si chiami così. E tutte quelle che entrano devono essere segnalate a me personalmente.

— Sono arrivate numerose navi negli ultimi quattro giorni? — chiese Malko.

— Moltissime — rispose Turan Ucaner un po’ infastidito. — Guardi: ne arrivano in continuazione!

Dal suo ufficetto a vetri si vedeva la rada, con tutte le gru che stavano scaricando. Dappertutto, cataste di container a perdita d’occhio.

— Ha l’elenco delle navi? — chiese Malko.

Per un attimo, sulla faccia del doganiere comparve un’espressione di furore.

— Credo di no — finì col dire Turan Ucaner.

— Cerchi bene — insistette Malko.

Nesrin Zilli disse qualcosa in turco al doganiere, che cominciò a sudare ancora di più e si mise a frugare tra le pile di scartoffie. Alla fine tirò fuori un foglio unto e bisunto, pieno di cancellature, e lo sventolò sotto il naso a Malko.

— Ecco qua i movimenti della giornata. Controlli!

— Io voglio quelli di tutta la settimana — replicò Malko.

Un altro conciliabolo in turco, poi il doganiere trovò un registro nero su cui erano annotati tutti i movimenti del porto, giorno per giorno, scritti a mano.

— Non c’è una fotocopiatrice, qui? — chiese Malko.

— No.

Netto e definitivo.

— Allora ci portiamo via il registro — disse Nesrin Zilli.

Malko temette che il doganiere si scagliasse contro la giovane donna, ma poi la paura del MIT ebbe il sopravvento. Turan Ucaner chiamò un tirapiedi e gli diede il registro nero. Quando uscì, rimasero nell’ufficio in tre: Malko, Nesrin Zilli e il doganiere. Il silenzio era turbato solo dal ronzio delle mosche. Il turco sudava a grosse gocce ed evitava di guardare Malko. — Quanto guadagna? — gli chiese quest’ultimo, in tono più conciliante.

Dovette ripetere tre volte la domanda prima che il doganiere si decidesse a borbottare che con gli straordinari guadagnava circa un milione di lire al mese. Abitava in un piccolo appartamento non lontano dal porto, con la moglie e tre figli. Incoraggiato da Malko, finì col diventare anche troppo loquace e disse che era nervoso perché era stanco. Non dormiva abbastanza.

Proprio di fronte a casa sua c’era una moschea il cui muezzin lo svegliava all’alba e nell’appartamento sopra al suo c’era la sede di un partito di destra, quello del colonnello Turkesh, dove si discuteva fino alle due di notte. Mentre parlava con Malko, il suo sguardo era irresistibilmente attratto dalla scollatura di Nesrin Zilli.

Il tirapiedi tornò con le fotocopie richieste e Malko ringraziò calorosamente il doganiere. — È solo una formalità, ma io devo fare il mio dovere.

Quando Malko e Nesrin Zilli uscirono, per poco non furono investiti da un grosso autocarro Scania. Dappertutto c’erano gatti affamati che se la prendevano persino con le mosche.

— Quell’uomo mente — sentenziò Malko quando risalirono in macchina.

— A proposito di che cosa? — chiese Nesrin Zilli.

— Non lo so. Forse era solo a disagio. È sicura che in queste pagine siano registrate tutte le navi?

— Sicurissima.

— Allora, grazie a questo documento, abbiamo qualche probabilità di scoprire la verità.

C’era voluta una mezz’ora abbondante per stabilire un contatto a tre fra l’ufficio della CIA a Istanbul, quello di Londra e la sede dei Lloyds, sempre in Gran Bretagna. La linea saltava regolarmente e si riusciva a riaverla solo dopo cinque minuti di imprecazioni. Due agenti della CIA leggevano l’elenco portato da Malko e lo confrontavano tramite i loro omologhi con gli elenchi dei Lloyds, la compagnia che assicura tutto ciò che sta a galla.

Malko arrivò alla diciottesima nave registrata alla dogana di Haydarpaça. — Sunset King, di diecimila tonnellate, addetta al trasporto di minerali, batte bandiera panamense. Società armatrice la Shipping World Corp di Panama.

Gli agenti di Londra telefonavano prima ai Lloyds per avere le coordinate dell’armatore e poi a quest’ultimo per sapere dove si trovava la sua nave. La risposta arrivò dopo dieci minuti. — È in regola. Scarica lignite che viene dalla Polonia.

Stavano lavorando quasi da tre ore. Il capo della stazione CIA afferrò Malko per la manica. — Andiamo a mangiare, sono le due passate.

Fecero a piedi le stradine di Galata scortati da Chris Jones e Milton Brabeck e arrivarono alla via Istiklal. La percorsero per un certo tratto e giunsero al Passaggio Ciçekçi, pieno di ristoranti tipici. Il locale in cui entrarono era rumoroso, animato e simpatico. Ma i due gorilla non lo apprezzarono e Malko dovette fare una gran fatica per convincerli a mangiare. Quelli obbedirono, sbucciando i cetrioli già sbucciati e annusando con diffidenza tutte le pietanze.

— Lei è un tipo che non molla — disse a un certo punto Malcolm Callaghan a Malko. — Ma io credo che gli israeliani abbiano preso un grosso granchio. La Gur Mariner è molto probabilmente ad Alessandria, dove il suo carico sarà trasferito su un’altra nave e poi chi si è visto si è visto!

— Può darsi — rispose Malko. — Ma quel turco della dogana non è pulito.

L’americano strinse le spalle, con aria divertita. — Nessun turco è pulito! Con gli stipendi da fame e l’inflazione sono costretti tutti ad arrangiarsi. Qui ci sono due paesi in uno: la Danimarca per chi ha i soldi, il Pakistan per gli altri.

Il cameriere portò il caffè. Chris Jones bevve il suo d’un fiato. D’un tratto Malko lo vide diventare viola, alzarsi di colpo e cominciare a sputare una specie di fanghiglia nerastra sui commensali del tavolo vicino, tossendo come un disperato. Milton Brabeck gli appioppò una manata sulla schiena così forte da fargli sputare i polmoni e siccome uno dei clienti innaffiati protestava, lo spedì con un manrovescio dall’altra parte del passaggio, su una bancarella di pomodori.

Dieci secondi dopo saltarono fuori i coltelli. Quei tipi erano degli anatolici che non scherzavano con l’onore.

Sempre proteggendo Chris Jones che continuava a tossire ignaro che il caffè turco va bevuto lentamente a causa del fondo che lascia nella tazza, Milton tirò fuori la sua .357 Magnum e la puntò verso la vetrata. Gli anatolici indietreggiarono prudenti e fu possibile intavolare un dialogo. Grazie alle qualità di moderatore del capo della stazione CIA, la faccenda fu sistemata. Dieci minuti dopo bevevano il raki tutti insieme. Alla fine, grandi saluti calorosi.

— Devo telefonare in albergo — disse Malko.

Sapeva che Elko Krisantem continuava nei suoi tentativi di comunicare col suo contatto e voleva sentire gli ultimi sviluppi. Un po’ più avanti c’era una fila di cabine rosse di fronte a un liceo francese. Un vecchietto seduto su uno sgabello vendeva gettoni da cento lire. Malko chiamò il Marmara.

— L’appuntamento è per le quattro — lo informò Elko.

Malko e compagni tornarono al consolato americano.

— Abbiamo trovato qualcosa — disse l’assistente di Malcolm Callaghan appena entrarono. — A quanto risulta dalle registrazioni turche, una nave mercantile da undicimila tonnellate è arrivata a Istanbul tre giorni fa. È la Seawolf, immatricolata in Liberia. Siamo riusciti a parlare con il suo agente marittimo, spacciandoci per possibili clienti. Ci ha risposto che la Seawolf si trova attualmente in Bangladesh, in disarmo, e che sarà smantellata con la fiamma ossidrica per farne ferraglia.

— Santo cielo! — esclamò Malko, felice.

— Che colpo! — gli fece eco Malcolm Callaghan.

— È possibile che quel doganiere turco si sia fatto fregare? — chiese Malko.

— Può darsi — rispose il giovane agente della CIA. — Se la nave ha documenti falsi ma apparentemente in regola, i controlli sono quasi impossibili.

— Torniamo a Haydarpaça — disse Malko. — Con Elko.

Colpito dalla mole impressionante dei due gorilla, il doganiere di guardia a Haydarpaça si dimostrò disponibilissimo. Ma Turan Ucaner, quando vide i quattro uomini entrare nel suo ufficio, assunse l’espressione di uno al quale avessero appena detto che era malato di AIDS.

— Buongiorno — disse Malko. — Sono tornato a chiederle una precisazione.

L’altro cominciò a farfugliare qualcosa di incomprensibile. Aveva improvvisamente dimenticato tutto il suo inglese. Poi notò lo sguardo di Chris Jones e riuscì a spiccicare un paio di parole in modo accettabile.

— Ecco — disse Malko — io voglio sapere tutto sulla Seawolf, che è arrivata tre giorni fa. Cosa ha scaricato e dove si trova adesso.

Credette che al turco venisse un colpo. Se non ci fossero stati gli altri tre, Turan Ucaner gli sarebbe certamente saltato alla gola. — Ci vorrà molto tempo — borbottò il turco. — I documenti non ci sono più.

Elko Krisantem scelse proprio quel momento per sussurrargli affettuosamente in un orecchio, in turco: — Sbrigati a parlare, figlio di puttana!

Il doganiere trasalì e mormorò nella sua lingua qualcosa in cui ricorreva spesso la parola aynasiz, sbirro.

— No — rispose Elko Krisantem — non siamo sbirri. Stiamo solo indagando per conto di una compagnia di assicurazioni. E adesso, se vuoi ritrovarti al MIT appeso per i pollici fino a quando riuscirai a grattarti sotto le ginocchia senza piegarti, fa’ come credi.

Chris Jones si asciugò la fronte, e, certo per inavvertenza, posò il tacco della sua scarpa sugli alluci del doganiere, girando leggermente il piede. L’urlo del turco fu interrotto dalle cortesi scuse del gorilla. — Oh, mi dispiace.

Dopo avere frugato febbrilmente tra le scartoffie, Turan Ucaner tirò fuori un foglio stropicciato e lo mise sotto il naso di Malko, con aria sfottente. — Ecco qua. La Seawolf è arrivata tre giorni fa ed è ripartita ieri sera per Alessandria. Non ha nemmeno toccato il molo, è rimasta alla fonda nella rada.

— Che cosa ha scaricato?

Un dito sporco si posò su una riga bianca. — Niente. Era qui perché aveva dei problemi alle macchine. Ha riparato il guasto ed è ripartita dopo avere pagato la tassa. Non c’è nessun manifesto di carico perché non ha scaricato nulla.

Il doganiere gongolava alitando cipolla. Deluso e perplesso, Malko non insistette. Raccolse i suoi incartamenti e disse che aveva molto lavoro da fare. I quattro uomini si ritrovarono nel caldo umido dei depositi e uscirono dalla dogana.

— Quello mente — esclamò Elko.

— Certo che mente — rispose Malko. — Gli iracheni hanno inventato un trucco geniale: cambiare il nome alla nave per la dogana e, molto probabilmente, scaricare di nascosto. Oppure non hanno fatto niente e sono ripartiti per Alessandria dove forse si trovano già in questo momento.

— Come si può fare per saperlo? — chiese Chris Jones, sconcertato da quelle bizantinerie.

— Interessandoci a Turan Ucaner — rispose Malko.

Non erano ancora passati venti minuti quando il panciuto Turan Ucaner comparve e varcò il portale del deposito delle merci ancora sotto dogana. Era a piedi, senza berretto in testa. Attraversò il parcheggio degli autotreni e si diresse verso la fila di bettole che si trovava di fronte al terminal dei traghetti. Entrò da Aslan Kardelser, attraversò lo spiazzo occupato dai tavoli e coperto da un telone, poi andò direttamente alla cabina telefonica.

Malko, appostato in macchina, abbozzò un sorrisetto gelido. — Elko, ecco la conferma dei suoi sospetti. Adesso sappiamo con certezza che c’è sotto qualcosa. Forse è già troppo tardi, ma bisogna andare a trovare l’amico di Hakan Sungur. Sperando che possa fare qualcosa.

Quando ripartirono, il doganiere era ancora al telefono. Presero al volo un traghetto, che li scaricò vicino al ponte Galata. Elko guidò il gruppetto in Ankara Caddesi, una via che portava al quartiere di Babiani, la Fleet Street di Istanbul, cioè la strada dei giornali. Si fermò all’inizio di una serie di viuzze scoscese, che salivano verso il Gran Bazar.

— Sarà meglio che Chris e Milton restino qui con la macchina — disse. — Potrebbero spaventare il nostro amico.

I due gorilla non si formalizzarono. Elko e Malko si inoltrarono a piedi in un dedalo di stradine sporche e rumorose ma piene di vita. Grovigli di fili elettrici penzolavano sulle facciate degli edifici anneriti dallo smog. Le vecchie case dai balconi di legno parevano sul punto di crollare; alcuni facchini, piegati in due sotto il peso di enormi rotoli di tessuto, salivano sfiniti su per le stradine ripide come scale, inciampando nei marciapiedi disastrati. Quello era anche il quartiere dell’abbigliamento in serie, con centinaia di negozi. Non c’era traffico automobilistico. Alcune strade erano state addirittura trasformate in parcheggi dai soliti furbi. Elko si orientava alla perfezione. Poco prima di arrivare al bazar, svoltò in un vicolo cieco ripidissimo. — Ci siamo.

Dieci o dodici Mercedes nuove fiammanti erano parcheggiate lungo il marciapiede, sorvegliate da individui baffuti, dalla faccia da patibolo. Elko entrò in un cortiletto, bussò a una porta e si infilò in una botteguccia ingombra di oggetti artistici, di argenteria e di pezzi staccati di automobili. Un omone non rasato guardò con aria truce i due nuovi arrivati. — Non si vende ai privati — disse in un inglese approssimativo.

Elko mormorò qualche parola in turco. Il nome di Hakan Sungur fece miracoli. Arrivò subito il caffè, vennero liberate delle sedie, poi i tre uomini si chiusero nel retrobottega.

— Desidera una Mercedes? — chiese tutto contento Faruk Yacisi. — Ne ho parecchie, quasi nuove, i documenti sono in preparazione. Ce n’è persino una che è stata rubata all’uscita della fabbrica a Stoccarda, ma costa cento milioni di lire.

— Non voglio nessuna Mercedes — rispose Malko. — Cerco il carico di una nave.

Fu Elko a spiegare tutta la faccenda.

— Io tratto sempre con i doganieri di Edirne — disse alla fine Faruk Yacisi. — Non conosco nessuno di quelli di Haydarpaça, ma un mio amico fa affari con loro. È un armeno. Si chiama Lalim Kalafat. Andate da lui a nome mio. È nel Gran Bazar, Sandal Bedesteni.

— Lei crede che sia possibile scaricare una nave di nascosto? — chiese Malko.

Faruk Yacisi sorrise maliziosamente. — Con i soldi si può scaricare quello che si vuole. Non sarebbe la prima volta. Prima si trattava di carichi di armi o di alcol diretti ai paesi arabi. Bisogna pure che i doganieri vivano. Adesso non ci sono più armi, sono troppo pericolose.

Scrisse qualcosa su un biglietto e lo diede a Elko. — Andate subito dal mio amico. Prima di fargli domande dategli cinquecento dollari. Lo aiuteranno a pensare. Gli affari vanno male in questo momento.

Un’atmosfera pesante regnava nel piccolo ufficio male climatizzato al quarto piano del consolato iracheno a Istanbul. Tre membri dei servizi segreti iracheni, tra i quali anche Saddam Madani, capo dell’ufficio di Istanbul, ascoltavano il rapporto di un loro agente che era venuto ad avvertirli di un grave pericolo.

Potevano parlare liberamente. Tutte le linee telefoniche erano state messe sotto ascolto dal MIT, ma, in compenso, le pareti del brutto edificio di cemento grigio che ospitava il nuovo consolato erano state attentamente controllate dagli esperti; non nascondevano nessun microfono.

Saddam Madani scarabocchiava su un blocco, valutando la situazione. A un certo punto alzò gli occhi dai suoi schizzi e chiese in tono calmo: — C’è un vero pericolo immediato?

— Ancora non è possibile dirlo — rispose l’agente dopo averci pensato un po’. — Ma gli americani sono sulla buona strada e hanno l’aiuto del MIT. Non sappiamo fino a che punto dobbiamo preoccuparci, ma è certo che l’agente arrivato a Istanbul ci ha già dato parecchi fastidi. Oltretutto è aiutato da un turco.

— Sei sicuro di poterti fidare di quel doganiere?

L’iracheno fece un gesto vago. — Non ha nessun interesse a tradire, ma…

In altre parole, ci si poteva aspettare il peggio. Saddam Madani riprese a scarabocchiare sul suo blocchetto, poi guardò le bidonville sparse sulle colline brulle, dall’altra parte dell’autostrada E5. I turchi avevano umiliato gli iracheni costringendoli a ritirarsi in quella zona, una delle più brutte della città. Ma purtroppo non c’era nulla da fare.

Fu di nuovo Saddam Madani a rompere il silenzio. — E da parte tua? — chiese, rivolgendosi a un altro dei suoi collaboratori.

— Le cose seguono il loro corso, ma ci vorranno ancora tre giorni. Bisogna aspettare che tutto sia al suo posto.

Saddam Madani accese una sigaretta e fece mentalmente dei calcoli. Tre giorni passavano in fretta. In quella faccenda il MIT era tagliato fuori e gli israeliani brancolavano nel buio. Restavano quegli agenti della CIA. Se venivano eliminati, Washington non avrebbe avuto il tempo di sostituirli con altri.

L’iracheno si rivolse a un altro dei suoi collaboratori, Hassim Filiz, incaricato dei contatti con i collaboratori esterni. — Hassim! — disse. — Metti in moto i tuoi amici. Prepara il dossier in modo da poter agire il più in fretta possibile.

Hassim Filiz annuì, si alzò e uscì dalla stanza. Qualche istante dopo prese la sua macchina parcheggiata dietro i reticolati che circondavano il consolato e imboccò la E5, passando davanti all’ospedale della previdenza sociale. Gli ci volle più di un’ora per tornare a Istanbul e addentrarsi nelle viuzze intorno al Gran Bazar.

Entrò in una piccola drogheria e passò subito nel retrobottega. Il proprietario era un curdo passato al servizio dell’Iraq; in altre parole, un traditore completamente nelle mani dei servizi segreti iracheni.

Se qualcuno lo avesse denunciato ai curdi non sarebbe sopravvissuto più di due ore. Hassim Filiz accettò il caffè che gli veniva offerto. — Sai dove trovare quelli dell’altro giorno? — chiese al suo interlocutore.

— Perché?

— Per un contratto.

— Hanno paura, in questo momento.

— Saranno pagati molto bene. Dieci milioni di lire.

Col trenta per cento di disoccupazione e gli stipendi da fame, era un’offerta da prendere in considerazione. Il curdo però era poco convinto. — Si tratta di un uomo politico? — chiese insospettito. — O magari di un generale?

— No, di uno straniero.

Il curdo respirò di sollievo. Uno straniero rappresentava indubbiamente meno rischi. — Vedrò — disse.

— Fa’ presto — replicò Filiz. — Bisogna agire oggi stesso.

— Ma è pazzesco — protestò il curdo. — Bisogna fare qualche sopralluogo, ci vuole una preparazione adeguata.

— È già tutto fatto — rispose Filiz. — Forniamo noi il dossier. Torno tra un’ora, vado a prendere il denaro.

Si alzò senza lasciare al suo interlocutore il tempo di protestare. Sapeva benissimo che i tipi di cui aveva bisogno se ne stavano nascosti in un raggio di cento metri. Dopo l’assassinio del caporedattore del “Cumuriyet”, non avevano nessun interesse a mettersi in mostra. A Istanbul c’erano anche alcuni gruppi organizzati di killer a pagamento, ma costavano troppo e si facevano sempre pregare. La fine degli anni neri aveva ridotto ai minimi termini il terrorismo e tutti erano passati a mestieri meno pericolosi. Tranne quelli che non potevano scegliere. Filiz poteva sperare che la sua offerta venisse accettata.

Uno stretto passaggio che immetteva in Kalpakcilar, il viale dei gioiellieri del Gran Bazar che arrivava fino alla porta Beyazit, aveva uno sbocco anche su Sandal Bedesteni, il mercato dell’argenteria. Quest’ultimo era una specie di cortile quadrato circondato da negozi che vendevano tutti gli stessi articoli, cioè candelabri, insalatiere, posate, vassoi; in genere si trattava di copie dei capolavori esposti nel museo Topkapi. Una sgangherata scala di legno portava a un ballatoio al primo piano, sul quale si aprivano i laboratori in cui per tutto il giorno venivano fabbricati oggetti artigianali da vendere a peso.

Il rumore spaventoso degli artigiani che picchiavano come pazzi per sbalzare l’argento pareva non disturbare affatto le decine di gatti raccolti in una rientranza, intorno a un bidone della spazzatura che spariva letteralmente sotto l’assalto dei più affamati.

Elko aprì la porta di un negozio sulla cui vetrina c’era scritto in lettere arzigogolate: LALIM KALAFAT. ARGENTO. Un giovanotto sonnecchiava seduto alla cassa. Vedendo entrare possibili clienti mandò un ragazzino a chiamare il padrone, che in quel momento si trovava nel laboratorio sopra il negozio; nell’attesa, il commesso cominciò a esporre i suoi tesori e a pesarli. C’erano pochi clienti e quel cortile era un’oasi di tranquillità in mezzo al caos del Gran Bazar. Lalim Kalafat arrivò e con lui arrivarono anche tre caffè.

Era un ometto alto come un soldo di cacio, con due baffoni grigi più grandi di lui, una naso ciranesco e lo sguardo da scimmietta furba. Appena udì il nome di Faruk Yacisi si illuminò di colpo. Evidentemente il venditore di auto usate gli mandava sempre dei buoni clienti. Seduto su uno sgabello di fronte a un mucchio di argenteria, Elko espose in turco il problema. Appena ebbe finito, Malko posò sul banco cinque biglietti da cento dollari, senza lasciare all’armeno il tempo di riflettere.

Da bravo armeno, Lalim Kalafat non riuscì a non metterci subito la mano sopra. E la sua espressione, piuttosto cupa durante il racconto di Elko, si fece immediatamente più cordiale. — Conosco Turan Ucaner. È uno specialista in fatto di bustarelle, come tutti i doganieri, per la verità. Comunque, a Haydarpaça non si può fare niente senza di lui. Tra poco andrà in pensione, perciò alza i prezzi. Tutti chiudono un occhio perché è pagato davvero male e la vita è molto cara.

— Crede che abbia potuto agevolare un’operazione clandestina di scarico di una nave? — chiese Malko.

Lalim Kalafat scoppiò in un’allegra risata. — Certo! Basta non farne cenno sul registro di dogana. E dare una mancia agli scaricatori. Ma per un’operazione del genere devono averlo pagato molto bene. Non sarà facile farlo parlare.

— Lei può fare qualcosa?

L’armeno accarezzò i biglietti da cento dollari con la stessa dolcezza con cui si accarezza la pelle della donna amata. — Siccome lei è amico di Faruk Yacisi cercherò di sapere cos’è successo andando là quando chiudo, verso le sette.

— E dopo potrebbe venire all’albergo Marmara?

L’armeno scosse mestamente la testa. — No, devo tornare qui. Ho degli operai che lavorano fino a tardi nel laboratorio qui sopra, per finire un’ordinazione urgente. Può passare lei da me stasera, dalle undici in avanti. Il laboratorio è proprio sopra il negozio.

— D’accordo, a più tardi — disse Malko.

Quando uscirono dal Gran Bazar, Elko Krisantem era raggiante. — Tutto sommato è stato un bene non ammazzare tutti gli armeni. Sono davvero furbi.

Un tempo, per Elko Krisantem, come per molti altri turchi, ammazzare un armeno era come schiacciare una mosca su un vetro. Malko si compiacque tra sé per quel riconoscimento dei diritti dell’uomo.

Quando lui e Krisantem tornarono alla macchina, Chris e Milton erano cotti a dovere. Ci misero quasi un’ora per raggiungere il ponte Galata in un ingorgo indescrivibile.

Al Marmara non c’era altra soluzione che quella di lasciare la macchina nel parcheggio sotterraneo dell’albergo, al quale si arrivava da una strada ripida come una scala. Malko, che si era rimesso al volante, entrò nel parcheggio percorrendo la rampa a chiocciola. C’era posto solo al secondo piano sotterraneo. Stava innestando la retromarcia quando tre uomini sbucarono da un’auto ferma a pochi metri di distanza. Avevano la faccia nascosta dai passamontagna e indossavano abiti scuri e scarpe da basket. Erano tutti e tre armati di pistole mitragliatrici. Avanzarono prendendo la mira.
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Chris Jones reagì così in fretta che Malko riuscì appena a vederlo aprire la portiera con una spallata e gettarsi a terra con una capriola impeccabile.

La mossa del gorilla provocò qualche attimo di disorientamento nei sicari ed ebbe due conseguenze. Per prima cosa, gli altri tre occupanti della macchina, rendendosi conto che non avevano il tempo di uscire senza farsi crivellare di pallottole, si abbassarono in modo da non poter essere visti dagli assalitori. Dei tre, solo Malko, la cui portiera era bloccata da un pilastro di cemento, era impossibilitato a uscire dalla macchina.

Echeggiarono le prime raffiche, che mandarono in frantumi tutti i vetri della Fiat. Se i passeggeri fossero rimasti in posizione normale sarebbero stati inevitabilmente uccisi. Uno dei sicari, armato di Ingram, fece un passo avanti mirando verso le portiere. Non ebbe il tempo di premere il grilletto.

Prima ancora di finire la capriola, Chris Jones aveva sfoderato la Beretta 92 dotata di mirino laser. Dall’arma schizzò fuori un sottilissimo raggio rosso che andò a puntarsi sul petto dell’uomo armato di Ingram. Un centesimo di secondo dopo, il suo cuore scoppiava sotto l’impatto del proiettile da 9mm. L’uomo batté l’aria con le braccia, poi l’Ingram gli cadde a terra con un rumore metallico.

Il raggio rosso si spostò verso destra e si fissò sulla faccia del secondo sicario.

Chris Jones fece fuoco due volte e le due pallottole andarono a bucare il passamontagna a tre centimetri una dall’altra. L’uomo piroettò su se stesso e cadde dietro uno dei pilastri di cemento. Sconcertato, il terzo aggressore indietreggiò, sparando contro Chris Jones. Questi, che si stava rialzando, cadde di nuovo a terra con una smorfia, colpito da due pallottole. Riuscì a fare fuoco ancora una volta. Il proiettile della Beretta 92 entrò nel collo del sicario e terminò la sua corsa nel cervello.

Una chiazza di sangue si stava allargando sulla camicia di Chris Jones, all’altezza dell’addome.

Il gorilla barcollò, pallidissimo.

Il motore della macchina dei sicari ruggì. Il conducente tentava di fuggire. Elko schizzò fuori dalla Fiat come un demonio, con l’Astra in pugno, e corse a mettersi davanti alla vettura che stava facendo manovra. L’autista aveva appena innestato la prima quando la sua testa esplose. Per scrupolo di coscienza, Elko sparò altre due volte, recidendogli l’aorta. La macchina andò a schiantarsi contro la parete di fondo, con un gran fracasso di ferraglia. Malko e Milton Brabeck balzarono fuori dalla Fiat.

Milton Brabeck corse accanto a Chris Jones steso a terra, pallido come un morto. — Cazzo! — esclamò. — Ha una pallottola nel ventre.

Malko si avvicinò e vide una seconda macchia di sangue allargarsi sulla spalla sinistra di Chris. — È ferito anche lì.

Udirono dei passi precipitosi, dei richiami, poi arrivarono di corsa parecchi poliziotti armati di pistola, che li presero di mira. La vista degli uomini incappucciati e le spiegazioni di Elko Krisantem li calmarono un po’. Uno corse a chiamare un’ambulanza. Malko tirò fuori il biglietto da visita di Okman Askin, col numero del MIT, e questo bastò a tranquillizzare del tutto gli agenti.

Inginocchiato accanto a Chris Jones, Milton Brabeck tamponava come poteva, con un fazzoletto, la ferita al ventre, senza però riuscire ad arrestare l’emorragia. Chris non si muoveva più. — Mio Dio, si sta dissanguando! — gemette il gorilla. — Cosa aspettano, quelli?

L’ambulanza arrivò dodici minuti dopo. Quando fu portato via in barella, Chris Jones lasciò sul pavimento un’enorme chiazza di sangue. Milton Brabeck era pallido quasi quanto lui. — Muore — continuava a ripetere. — Muore.

— Vada con lui — gli disse Malko. — Elko, a quale ospedale lo portano?

— Al Pasteur — rispose il turco, dopo essersi informato. — È subito dietro l’albergo Divan, qui vicino. Chris dovrà essere operato subito.

L’ambulanza ripartì a sirena spiegata, lasciando sul cemento buona parte delle gomme.

Cominciarono le spiegazioni, facilitate dalla presenza di Elko Krisantem. Furono tolti i passamontagna ai morti: erano tutti giovanissimi. In tasca non avevano nessun documento e i poliziotti dovettero accontentarsi di sequestrare le loro armi. Poco dopo, sempre affascinante in un abito di cotone grigio, Nesrin Zilli scese da una macchina nera dotata di tre antenne. Dopo un breve colloquio col capo dei poliziotti, fu restituita la pistola a Elko Krisantem. Il MIT era davvero onnipotente. Arrivarono i fotografi della polizia e Malko poté finalmente uscire dal parcheggio, insieme a Krisantem e Nesrin Zilli. Mandò il turco a noleggiare un’altra macchina e si sedette con la giovane donna a un tavolo della sala da tè del Marmara, da dove si vedeva la piazza Taksim. La collaboratrice di Okman Askin sembrava molto nervosa. — Cos’è successo?

— Lo ha visto anche lei — rispose Malko. — Siamo stati aggrediti da un commando armato.

— Sa perché?

— Non ancora — rispose cauto Malko. — Dalle indagini fatte, abbiamo tratto la convinzione che la Gur Mariner abbia sbarcato qui il suo carico. Ma ci mancano ancora troppi elementi.

La giovane donna faceva macchinalmente girare i cubetti di ghiaccio nel bicchiere di Cointreau che teneva in mano.

— Non può dirmi niente di più?

— Per il momento, no — rispose Malko. — Devo ancora fare alcuni controlli. Ma prima vorrei avere notizie di Chris Jones.

— Saliamo in camera sua — disse la giovane donna. — Sarà più facile telefonare.

Tesissimo, Malko ascoltava la lunga conversazione in turco. Nesrin Zilli aveva fatto fatica a trovare un medico di guardia dell’ospedale e adesso non lo mollava più. Alla fine riagganciò e disse: — Lo hanno appena operato. È stata una fortuna che l’ospedale fosse così vicino. Ha perso tre litri di sangue. Se fosse arrivato un quarto d’ora dopo, non sarebbe stato possibile salvarlo.

— Come sta, adesso? — chiese Malko.

— Come si può stare con una pallottola nel ventre e una nella scapola — rispose la giovane donna. — Ma se la caverà. Il suo amico insiste per stargli vicino. Ha chiesto se in Turchia esistono gli antibiotici…

Una domanda che doveva aver fatto molto piacere ai turchi.

— Le manda a dire che sarà qui verso le dieci e mezzo — aggiunse Nesrin Zilli.

— Grazie — disse Malko.

Si sentiva a disagio, contrariato. Nesrin Zilli si comportava con lui in modo strano: femminilissima e nello stesso tempo desiderosa di fargli dire quello che sapeva. I loro sguardi si incontrarono e la giovane turca sorrise. Un sorriso decisamente sensuale. Nello stesso tempo accavallò le gambe, mettendo in mostra un po’ di coscia. Malko si sentì improvvisamente assalire dal desiderio. Ogni volta che sfiorava la morte gli veniva una gran voglia di fare l’amore. Ebbe l’impressione che Nesrin aspettasse solo che lui le si gettasse sopra. — Vuole cenare con me in albergo? — chiese.

Fino alle undici, quando doveva andare da Lalim Kalafat, non aveva nulla da fare.

Dal diciannovesimo piano del Marmara si godeva una vista stupenda. A sinistra il Bosforo e la riva asiatica, a destra il Corno d’Oro: il tutto turbato da un odore pestilenziale. Il caviale era accettabile, lo champagne ottimo e ghiacciato a dovere, il servizio inappuntabile. Seduti a un tavolo d’angolo, dal quale si vedevano sia il Corno d’Oro sia il Bosforo, Malko e Nesrin Zilli potevano essere scambiati per due innamorati. Non avevano più parlato dell’incidente nel parcheggio. Nesrin Zilli non aveva fatto domande sulla pista seguita da Malko. Anche se era chiaro che aveva una gran voglia di farlo.

— Balliamo? — chiese al momento del dessert.

Una ragazza in minigonna cantava, accompagnata da un’orchestra. Salirono sulla pista e dal modo in cui Nesrin Zilli si strinse subito a Malko, SAS si rese conto che aveva visto giusto sulle sue intenzioni.

Alla fine del ballo, si staccarono a malincuore. Un inserviente disse a Malko che lo volevano al telefono. Era Milton. Chris aveva ripreso conoscenza.

— Resti in ospedale — disse Malko. — Mi basterà Elko.

Per il suo appuntamento delle undici con l’armeno non aveva bisogno del gorilla.

Erano già quasi le dieci. Nesrin avrebbe dovuto aspettare una prossima occasione.

— Io vado a riposare — disse Malko, firmando il conto.

La giovane donna si alzò. — Anch’io.

Nell’ascensore chiese: — Posso fare una telefonata dalla sua camera?

— Certo.

Arrivata in camera, si disinteressò totalmente del telefono, andò alla finestra, poi si voltò. Guardando fisso Malko, cominciò a sbottonarsi il vestito, mettendo in mostra il reggiseno e le mutandine di pizzo nero. Si sfilò le mutandine e si avvicinò a Malko, senza togliersi il reggiseno. — Prendimi come una puttana — sussurrò con voce roca.

Malko non se lo fece ripetere due volte e sprofondò in un turbine di piacere. Nesrin era scatenata.

Il tutto durò meno di un quarto d’ora.

La giovane donna si alzò dal letto, si rimise le mutandine e si riabbottonò l’abito. Nei suoi occhi scuri c’era un’espressione divertita. — Ti chiedi perché ho voluto fare l’amore con te?

— Un po’ — rispose Malko.

Nesrin si lisciò il vestito per toglierne le pieghe. — Prima di tutto perché mi piaci, naturalmente — disse. — E poi perché mi piace sentire su un uomo l’odore della morte. Mi eccita. Ma anche perché, in questo momento, quel bastardo di Okman è sulla sua barca con una ragazza di vent’anni. Mi ha incaricato di occuparmi di questa storia per essere libero. Pensando che non avrei mai avuto il coraggio di venire a letto con te. Invece l’ho avuto. E sarei pronta a ricominciare.

Nesrin gongolava. La vendetta non l’aveva gustata fredda, lei. Baciò con delicatezza Malko e se ne andò. Quando Malko uscì da una doccia ristoratrice erano le undici meno un quarto ed Elko Krisantem stava bussando alla porta. Era ora di andare al Gran Bazar.

Quell’appuntamento era di un’importanza vitale.

Di notte, il Gran Bazar era stranamente silenzioso, in netto contrasto con l’animazione del giorno. L’attività commerciale finiva verso le sette.

Malko e Krisantem lasciarono la macchina vicino alla porta Beyazit, percorsero la Kalpakcilar e arrivarono al cortile degli argentieri. I negozi erano tutti chiusi e i gatti randagi erano i soli esseri viventi in vista. I due uomini salirono al ballatoio del primo piano. Un raggio di luce filtrava da sotto la porta del laboratorio di Kalafat. Malko bussò alla porta a due riprese. Alla fine provò ad aprire: ci riuscì senza difficoltà. La porta non era chiusa a chiave. Il laboratorio era lungo e stretto, con delle mensole cariche di abbozzi di piatti. Una bombola di butangas serviva a far funzionare un cannello ossidrico: il mobilio era costituito da alcuni sgabelli e da un banco da lavoro.

— Maledizione! — esclamò Malko.

Aveva visto Lalim Kalafat. Il piccolo armeno sembrava chino sul banco, aveva la faccia in una bacinella e le mani posate ai due lati di questa. I piedi toccavano appena terra…

Insieme a Elko si avvicinò e si trovò di fronte a uno spettacolo orribile. L’armeno aveva la faccia affondata in una specie di mastice marrone e puzzolente, che serviva a fare i calchi degli oggetti in argento. Qualcuno gli aveva fatto mettere la testa dentro e ce l’aveva tenuta fino a farlo soffocare.

Elko Krisantem spostò il cadavere, che scivolò a terra. I lineamenti erano violacei e contorti, gli occhi e la bocca aperti. Nella bacinella era rimasta l’impronta della faccia.

Malko era furibondo. La telefonata fatta da Turan Ucaner la mattina aveva avuto conseguenze tragiche.

Il cadavere dell’armeno era ancora tiepido. La morte risaliva a pochi minuti prima. Mentre Malko rifletteva, la porta cigolò. Lui ed Elko si voltarono di colpo. Sulla soglia c’era un uomo insonnolito, con una coperta sulle spalle.

Elko gli rivolse subito la parola. I due parlarono per un po’, poi Krisantem si rivolse a Malko. — Ha visto entrare Kalafat. Lo seguiva un uomo. Un tipo piccoletto e grosso, in uniforme blu.

Non poteva essere che Turan Ucaner. Doveva avere scoperto Kalafat a Haydarpaça. D’un tratto Malko si ricordò della sua conversazione col doganiere. L’uomo aveva fornito particolari sufficienti da permettere di trovare la sua casa. Abitava a Harem, di fronte a una moschea, nell’edificio in cui c’era anche una sezione del partito Milliyetci Çalisma.

— Dobbiamo cercare di raggiungerlo e di bloccarlo prima che entri in casa — disse Malko.

Tornarono di corsa alla porta Beyazit, inseguiti dai miagolii dei gatti che si azzuffavano. Salirono in macchina e presero la E5, l’autostrada che girava attorno a Istanbul, proseguiva sul ponte sospeso sul Bosforo e portava alla sponda asiatica.

Turan Ucaner avrebbe con ogni probabilità preso un traghetto e poi un taxi collettivo. C’era la possibilità di bloccarlo.

Mentre guidava, Malko cercava di ricostruire i fatti: Kalafat doveva essersi trattenuto a lungo sui moli in cerca di informazioni ed era stato notato da un uomo di Ucaner. Il doganiere, avvertito, lo aveva seguito e ucciso. Questo significava che l’ipotesi di Malko era esatta: la Gur Mariner aveva sbarcato di nascosto il suo carico, che, per motivi incomprensibili, doveva trovarsi ancora nel porto. Altrimenti Ucaner non avrebbe ucciso un uomo per impedirgli di trovarlo.

A quell’ora tarda c’erano praticamente solo dei camion sulla E5. Tutto il traffico dall’Europa passava dai due ponti sul Bosforo e proseguiva verso Ankara, l’Iraq e l’Iran.

Quando Malko e Krisantem passarono sull’enorme ponte sul Bosforo, videro una grossa petroliera passarvi sotto.

— Ci conviene restare sull’autostrada fino all’incrocio con quella di Haydarpaça — disse Elko.

Malko proseguì, accelerando al massimo. Grandi edifici grigi sorgevano sulle colline brulle. Un tempo, quella era stata tutta una zona boscosa.

Dieci minuti dopo, i due uomini arrivarono all’incrocio. L’altra strada puntava diritta in direzione della costa, verso Haydarpaça. Una lunga fila di camion veniva dai depositi portuali. Malko pensò che il container che cercava poteva trovarsi su uno di quelli.

Finalmente l’autostrada finì. Erano arrivati a Harem, nella parte nord di Haydarpaça. Elko chiese informazioni a un passante e si ritrovarono in una strada costeggiata da un insieme di vecchie case e di orribili edifici moderni, costruiti come capitava. A un certo punto videro una moschea con un piccolo minareto bianco. Proprio di fronte a quella c’era una casa di cinque piani. Sopra il portone spiccava uno striscione su cui, in lettere bianche su fondo rosso, c’era scritto: MILLIYETCI ÇALISMA PARTISI.

— È qui — disse Elko Krisantem.

— Nascondiamoci — rispose Malko. — Lei si apposti nell’atrio, io sto in macchina. Se lo vedo faccio un segnale con i fari.

Era lì solo da cinque minuti quando vide un taxi fermarsi davanti alla casa di Turan Ucaner. Ne scese il doganiere, che entrò a passo svelto nel portone dell’edificio. Malko fece subito un segnale con i fari, poi balzò fuori dalla macchina.

Una massa indistinta si dibatteva nell’atrio, facendo un rumore simile a quello di un lavandino che si stesse vuotando. Il rumore cessò subito e Malko accese la luce. Ucaner aveva già gli occhi fuori dalla testa e teneva le dita tra la sua gola e il laccio di Krisantem. Il filo d’aria che passava ancora era appena sufficiente a irrorarne il cervello. Il doganiere era scivolato a terra. Elko Krisantem, affettuosamente chino su di lui, guardò Malko con aria interrogativa.

— Mi raccomando, non lo ammazzi — gli disse Malko. — Deve dirci quello che sa.

Si avvicinò a Ucaner, che aveva già lo sguardo appannato. — Perché ha ucciso Kalafat?

Evidentemente il doganiere non era ancora pronto. Emise una specie di ruggito e riuscì perfino a colpire di striscio Malko con un calcio. Elko si affrettò a stringere ancora un po’, riportando Ucaner a più miti sentimenti.

L’interrogatorio non poteva continuare lì, sul posto. Consegnare il doganiere alla polizia non sarebbe servito a nulla. Restava il MIT, ma metterlo nelle sue mani significava perdere il controllo delle indagini.

— E se lo riportassimo al Gran Bazar? — domandò Elko. — Potremmo stare tranquilli.

Era una buona idea. Prima, Malko volle accertarsi di una cosa. Prese una mano del doganiere e la osservò. Anche alla debole luce della lampadina a tempo si notavano le tracce del mastice marrone. Turan Ucaner era senza dubbio l’assassino dell’armeno.

— Può farlo salire sulla macchina? — chiese Malko a Elko.

Il turco non si prese nemmeno la briga di rispondere. Si chinò all’orecchio del doganiere e mormorò qualche parola. Subito l’altro si appoggiò al muro e si rialzò. Elko era più alto di lui di almeno dieci centimetri. Tenendogli sempre il laccio attorno alla gola, lo spinse avanti lasciandogli solo quel tanto di aria che bastava a non farlo crollare a terra. Per fortuna la strada era deserta. Il doganiere si ritrovò steso sul pavimento dell’auto, con Elko a cavalcioni su di lui. Il viaggio gli sarebbe di certo sembrato molto lungo.

I gatti si stavano ancora azzuffando quando lasciarono la macchina vicino alla porta Beyazit. Cominciava la parte più delicata dell’operazione. Rasentando i muri del Gran Bazar, i tre uomini arrivarono indisturbati allo stretto passaggio che portava al mercato degli argentieri. Nel salire al primo piano, il doganiere inciampò.

Tutto era rimasto come prima. Malko aprì la porta e accese la luce, nauseato dall’odore della cera raffreddata.

Elko Krisantem posò il prigioniero su uno sgabello e poi, di colpo, cominciò a stringere il laccio. Il doganiere emise un paio di rantoli e si afflosciò come un sacco vuoto.

— Accidenti! — esclamò Malko. — Lo ha ammazzato!

— No, no — rispose il turco. — Stia tranquillo.

Si stava già dando da fare a legare come un salame il doganiere, attaccandolo al bancone. Quando quello riprese a respirare, gli sfilò il laccio dalla gola. Turan Ucaner inspirò una gran boccata d’aria, posò sui due uomini uno sguardo carico di odio e ringhiò tra i denti: — Andate a farvi fottere!

Il colloquio cominciava bene.

— Zitto, figlio di puttana! — replicò con calma Krisantem. Malko si affrettò a mettere fine a quello scambio di cortesie. La faccia cerea dell’armeno assassinato era rivolta verso il soffitto sporco. Malko indicò il cadavere.

— Poco fa lei ha assassinato quell’uomo — disse poi al doganiere. — E l’ha fatto perché quell’uomo aveva scoperto la verità sul carico della nave che lei ha fatto scaricare di nascosto, la Gur Mariner. So che lei ha mentito. Dov’è la nave, adesso?

Il grosso doganiere gli rivolse un’occhiata torva e non rispose. Non si faceva illusioni sulla sorte che lo attendeva. Doveva avere avuto dei motivi davvero gravi per esporsi al rischio di andare ad ammazzare l’armeno.

Elko lo perquisì. Trovò qualche carta senza importanza e cinque biglietti da cento dollari. Sembravano i fratelli gemelli di quelli che Malko aveva dato a Kalafat. Stavolta il doganiere cominciò a preoccuparsi. Anche perché Krisantem stava frugando tra alcuni foglietti. Ne tirò fuori uno su cui era scritto un numero di parecchie cifre e, tra parentesi, la parola Seawolf. Il numero doveva essere quello di un container scaricato clandestinamente. Elko lo sventolò sotto il naso del doganiere.

— Allora, pezzo di merda, ci vuoi dire dov’è?

Senza la collaborazione di Ucaner, ci sarebbero volute ore e ore per scoprirlo. E i container partivano senza sosta dalla dogana. Il prigioniero alzò un po’ la testa e sputò sulla mano di Elko Krisantem. Doveva avere ricevuto davvero molti soldi!

Per il momento la situazione non si sbloccava.

Malko si avvicinò. — Ucaner — disse — se ci aiuta io dimenticherò quello che ha fatto, compreso l’assassinio, e le darò cinque milioni di lire.

Non gli piaceva fare una simile offerta, ma la posta in gioco era troppo grossa per abbandonarsi a riflessioni di carattere morale. Si trattava di mettere fine al sogno espansionista di Saddam Hussein, che minacciava la vita di centinaia di milioni di esseri umani. Sfruttando la combinazione dell’arma atomica e dei supercannoni ideati da George Bear, il dittatore iracheno avrebbe potuto cancellare Israele dalla faccia della terra.

Senza nemmeno alzare la testa, il doganiere borbottò una breve frase, che Elko Krisantem si affrettò a tradurre sferrando contemporaneamente un calcio nelle parti vitali del prigioniero. — Ha dato della puttana a sua madre, Altezza — disse per scusarsi.

Impassibile come un blocco di cemento, il doganiere aspettava. Malko pensò che all’alba avrebbero dovuto per forza andarsene via di lì, prima che arrivassero gli operai, e c’era già un cadavere di mezzo. Avrebbero potuto strangolare Ucaner, ma, morto il doganiere, non sarebbe più servito a nulla. Era una brutta situazione. D’un tratto Elko posò lo sguardo su uno degli attrezzi del laboratorio e parve illuminarsi. — Altezza — disse con molto rispetto — dovrebbe lasciarmi solo con lui per qualche minuto. Noi due parliamo la stessa lingua. Lei potrebbe stare di guardia qui sotto. Potrebbero esserci in giro delle pattuglie della polizia, di notte, a causa dei furti.

Come per dare ragione a Krisantem, si udirono dei rumori sul ballatoio. Malko andò a vedere. L’uomo che avevano già visto passeggiava su e giù avvolto nella sua coperta, mezzo addormentato. Guardò incuriosito Malko, poi tornò nel suo cantuccio. — Vada! Non ci metterò molto.
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Per prima cosa, Elko si affrettò a chiudere a chiave la porta del laboratorio perché non si fidava delle reazioni del suo padrone. Il doganiere seguiva con aria preoccupata le sue mosse. Aveva compreso che Elko era un tipo peggiore di lui.

— Cosa vuoi fare? — chiese in tono sommesso.

Elko si voltò, con un sorrisetto crudele.

— Voglio farti crepare, bastardo!

— Chi sei? Ci possiamo mettere d’accordo — disse Ucaner. — C’è da guadagnare molto in questa faccenda, sai? Slegami. Facciamo fuori quello straniero e scappiamo.

Le ultime parole furono soffocate dallo straccio imbevuto di cera che Elko gli aveva cacciato in bocca. Il doganiere farfugliò qualcosa, scosse la testa come un asino imbizzarrito, mentre il suo torturatore continuava a cacciargli in bocca tutti i pezzi di straccio che gli capitavano a tiro. Appena ebbe finito, Elko fissò il tutto con una striscia di tela smerigliata che serviva per levigare il metallo. Strappando via anche un po’ di mucosa, tanto per vedere se l’altro riusciva a gridare. Dalla bocca imbavagliata uscì solo uno squittio da topo.

Tranquillizzato, Elko si avvicinò alla bombola di butano che serviva per il cannello ossidrico con cui veniva modellato l’argento. La prese, aprì il gas, avvicinò l’accendino al beccuccio. Si udì un rumore sordo, poi una bella fiamma azzurra sprizzò fuori sibilando. Da bravo artigiano, Elko regolò con attenzione la valvola fino a ottenere una fiammella di pochi centimetri. Poi posò il cannello e si avvicinò al prigioniero. Quando gli sbottonò la camicia, Turan Ucaner cominciò ad agitarsi come se gli fosse venuto un attacco di epilessia.

Non fu niente in confronto al salto che fece quando la fiamma gli sfiorò un capezzolo, disegnandovi tutt’intorno un arabesco rosso simile a un tatuaggio.

Il doganiere cadde a terra con tutto lo sgabello, emettendo grugniti soffocati. Elko lo rialzò pazientemente e ripeté l’operazione sull’altra mammella. Vedeva il sudore colare negli occhi della sua vittima, sentiva il tremendo odore della carne bruciata, ma il cadavere dell’armeno era lì a due passi a ricordargli che Ucaner non aveva avuto nessuna pietà per quel poveretto. A un certo punto si interruppe e rimase col cannello a mezz’aria. — Vuoi parlare? — chiese in tono cortese.

Malgrado la spaventosa bruciatura, il doganiere non rispose e si limitò a borbottare qualche parola incomprensibile. Per essere sicuro di non sbagliarsi, Elko gli porse un foglio di carta e una matita.

Senza nessun risultato.

— E va bene — disse. — Allora continuiamo.

Quando cominciò a sganciargli la cintura dei pantaloni, Ucaner si contorse disperatamente. Impassibile, Elko gli tirò giù i pantaloni e gli slip fino alle ginocchia, mettendogli a nudo gli organi genitali. Naturalmente la cosa lo turbava un po’. Malko gli aveva quantomeno insegnato un po’ di vivere civile. Ma ora Elko Krisantem aveva di fronte a sé un uomo duro come il granito, capace di sopportare la tortura senza mollare. C’era un solo modo per farlo crollare. Gli si chinò all’orecchio e mormorò: — Non potrai più scopare tua moglie, né nessun’altra donna. Perciò, alla salute delle generazioni future…

Riprese il cannello e lo diresse con cautela verso la zona più sensibile. Il doganiere si scuoteva tutto come se fosse stato sulla sedia elettrica, aveva gli occhi fuori dalla testa e sbavava. D’un tratto arrovesciò gli occhi. Era svenuto.

Elko staccò il cannello e asciugò la fronte al doganiere. Augurandosi di non averlo ammazzato! Ma qualche attimo dopo Ucaner riaprì gli occhi, incontrando lo sguardo feroce di Krisantem.

— Stavolta ti faccio le palle al barbecue — gli disse questi.

Aveva già in mano il cannello. Ucaner lo guardò negli occhi e cedette. Era stato davvero sfortunato a cadere in mano a un altro turco. Uno straniero non gli avrebbe mai fatto una cosa simile! Dalla sua mimica, Elko capì che la conversazione stava prendendo una piega diversa. Gli porse il foglio.

— Parli?

Con mano tremante, la sua vittima vi scrisse sotto “Sì”.

— Chi ti ha contattato?

— Uno col quale lavoro spesso.

— Chi è?

— Un trasportatore. Porta spesso fuori della merce con i suoi camion.

— Quanto ti ha offerto?

— Cinque milioni di lire.

— Cosa dovevi fare?

— Lasciare scaricare un container da una nave, tenerlo in deposito e preparare le carte perché potesse uscire senza problemi dalla dogana.

Elko Krisantem si leccava i baffi, sapendo che ormai Turan Ucaner aveva ceduto definitivamente. Aveva chiamato Malko dopo aver ridato un’apparenza decente al doganiere e averlo minacciato di tagliargli gli organi genitali se si azzardava a dire qualcosa del trattamento subito. Rivestito, Ucaner appariva solo pallido e teso. Elko gli aveva messo gentilmente della cera sulle bruciature per alleviargli il dolore. Toglierla sarebbe stato un altro paio di maniche.

— Sa cosa c’era in quel container? — chiese Malko.

— No — rispose il doganiere.

Ed era chiaro che non gliene importava nulla.

— Ha visto degli iracheni?

Ucaner sgranò tanto d’occhi.

— Degli iracheni? No. Perché?

— Così.

Turan Ucaner avrebbe voluto essere chissà dove, tranne che lì. La ferocia del suo torturatore non gli faceva prevedere nulla di buono per il futuro.

Malko continuò l’interrogatorio. — Dov’è il container?

— Nei depositi.

Era troppo bello per essere vero. Non c’era altro da fare che avvertire il MIT.

— Bene — disse Malko. — Andiamo a vedere.

— Adesso?

— Adesso.

Malko notò che il doganiere camminava a fatica, ma preferì non fare domande. Il prigioniero prese posto accanto a lui, con l’Astra di Elko Krisantem piantata nella nuca. Rifecero la strada già percorsa poco prima. All’ingresso dei depositi doganali la sentinella parve stupirsi nel riconoscere il suo capo, ma li lasciò passare senza storie. All’interno del recinto c’erano migliaia di container. Turan Ucaner fece da guida a Malko in quel dedalo, fino a una pila di container vicino al molo 5. — È qui.

Scesero tutti e tre dall’auto. D’un tratto il doganiere uscì in un’imprecazione. — Non c’è più! — esclamò.

Elko gli si scagliò addosso e gli sferrò un pugno nel basso ventre. Ucaner urlò di dolore. — Ci hai presi in giro — ringhiò il turco — e adesso finirai in acqua.

— No, no, lo giuro, era qui!

Turan Ucaner indicava due grossi container lunghi quindici metri, messi uno sopra l’altro. Malko si avvicinò. Sull’etichetta c’era la provenienza: New York.

Il doganiere sudava abbondantemente e sembrava sincero.

— Cosa può essere successo? — gli chiese Malko.

Ucaner deglutì. — Devono essere venuti a prenderlo con un camion stasera, mentre io non c’ero — rispose poi. — Avevo dato loro tutte le carte.

Malko stava già calcolando mentalmente quanto poteva metterci un autotreno ad arrivare in Iraq. Ma se non sapeva qual era, non poteva comunque intercettarlo. Oltretutto, gli iracheni dovevano avere a livello locale un mucchio di complicità. Elko alzò il cane dell’Astra.

— Mente, bisogna ammazzarlo — disse.

— No — urlò Turan Ucaner — non dico bugie, saprò cos’è successo domattina stessa. Devono venire a darmi il resto dei soldi. Lo chiederò a loro.

— Domattina il camion sarà già lontano — disse Malko.

Per la verità era già lontano. Ma senza altre informazioni non si poteva tentare nulla.

— A che ora deve prendere servizio? — chiese Malko.

— Alle nove.

— Bene. Saremo qui. Lei ci indicherà l’uomo che verrà a portarle i soldi. Altrimenti andremo tutti al MIT.

Svegliato in piena notte, Malcolm Callaghan ci mise un po’ a capire cos’era successo in quelle ultime ore.

— Telefono subito a Okman Askin e sento cosa si può fare — disse. — Il MIT dispone di due elicotteri. Possono raggiungere il camion…

Malko fece una doccia e ne era appena uscito quando squillò il telefono. Era Malcolm Callaghan, e dal tono si capiva che le cose non si mettevano bene.

— Ho parlato con Askin — disse. — La faccenda è complicata. Bisognerebbe sapere il numero di targa del camion. Ne passano centinaia ogni giorno. Il MIT non ha abbastanza uomini da poter far controllare tutti i container. Lei non può procurarsi qualche informazione più precisa?

— Quanto tempo ci vuole per arrivare al confine iracheno?

— Circa dodici ore, viaggiando veloci.

Quindi restavano solo meno di quattro ore. Sempre che Ucaner avesse detto la verità. Ormai tutto dipendeva dal doganiere.

Milton Brabeck, con gli occhi rossi per la mancanza di sonno, guardava l’ufficio a vetri di Turan Ucaner come un gatto guarda un canarino. Malko mordeva il freno contando i minuti. Pensava al camion che a ogni giro di ruota era sempre più vicino all’Iraq. Aveva fermato la macchina al sole, non lontano dai depositi, sulla rampa che scendeva verso la ferrovia. Per prudenza, Elko Krisantem si era piazzato nell’ufficio del doganiere per non fargli venire tentazioni. Erano le dieci e il sole picchiava come a Caienna.

D’un tratto Elko comparve in cima ai gradini che portavano all’ufficio, seguito da Turan Ucaner. I due uomini scesero e Krisantem si avvicinò alla macchina.

— Hanno telefonato — disse. — Adesso andiamo qui di fronte, al Kardelser, a incontrare il loro uomo.

Milton e Malko li seguirono e li videro sedersi a due tavoli diversi. Qualche minuto dopo, un uomo scese da una Volkswagen gialla come un taxi e si avvicinò a Ucaner. I due rimasero insieme una decina di minuti, poi lo sconosciuto allungò sotto il tavolo una grossa busta al doganiere, che se la mise in tasca. L’uomo si alzò e tornò alla sua macchina, dove lo aspettava l’autista. Trenta secondi dopo, il doganiere si ritrovava affettuosamente circondato dai suoi nuovi amici. — Allora, bastardo! — disse gioviale Elko Krisantem.

— Era lui — rispose stupidamente Ucaner.

— Questo lo avevamo capito. Che cosa ti ha detto?

— Era soddisfatto. Però hanno un problema.

— Cioè?

— Il camion non è partito da Istanbul.

Malko lo avrebbe baciato. — Perché?

— Per colpa delle gomme. Devono cambiare quella anteriore e non l’avranno fino a stasera o domani.

— Perché glielo ha detto? — chiese Malko, insospettito.

— Per convincermi a non dirgli bugie. Voleva essere sicuro che non ci fosse nessuna traccia scritta del passaggio di quel container alla dogana.

— Perché?

— Ufficialmente, quel camion trasporta un container spedito dal consolato dell’Iraq, e quindi protetto dall’immunità diplomatica. In realtà si tratta del container sbarcato clandestinamente.

Un piano diabolico!

— Dov’è il camion con il container? — chiese Malko.

Turan Ucaner si asciugò la fronte. — Non me lo ha detto con precisione. In un parcheggio all’aperto, non lontano da una bretella della E5. Molto vicino al consolato dell’Iraq.

Sotto il tavolo, Elko Krisantem pestò con cattiveria un piede al doganiere. — Tu stai cercando di fregarci, bastardo!

— No, no — rispose Ucaner. — Non so altro. So solo che si tratta di un grosso camion con una gomma anteriore a terra.

Elko e Malko si scambiarono un’occhiata eloquente. Si vedeva benissimo che Turan Ucaner era terrorizzato. Aveva davvero detto tutto quello che sapeva. Adesso toccava alla polizia turca entrare in gioco.

— Può mettersi in contatto con quelle persone? — domandò Malko.

— No, mi telefonano sempre loro.

— Se la chiamano, cerchi di farsi dire qualcosa di più. Ecco il mio numero. — Scrisse su un foglietto il numero del Marmara e quello della sua camera e lo diede al doganiere, che se lo mise in tasca.

— Posso andarmene?

— Sì.

Turan Ucaner si alzò e si allontanò, attraversando la strada davanti al parcheggio degli autotreni. Erano trascorsi solo tre minuti quando la Volkswagen gialla passò davanti ai tavoli.

— Maledizione! — esclamò Milton Brabeck.

Avevano capito tutti e tre. Si lanciarono all’inseguimento di Turan Ucaner. Da lontano videro la macchina gialla arrivare alle sue spalle. Lui non poteva vederla. Dalla portiera uscì un braccio, armato di una grossa pistola. Gli spari si persero con i rumori del porto. Ucaner barcollò, poi cadde in avanti colpito alla schiena da numerosi proiettili. La macchina si fermò, e, senza nemmeno scendere, l’assassino sparò un’altra pallottola nella testa del doganiere. Poi l’auto ripartì. Milton aveva estratto la pistola, ma c’era troppa gente. Quando i tre uomini arrivarono vicino a Turan Ucaner, questi era già morto. Gli iracheni facevano il vuoto.

Un giovane cameriere se ne andò dopo avere portato il caffè. Okman Askin era molto imbarazzato.

Si voltò verso il Bosforo in cerca di ispirazione, poi affrontò lo sguardo di Malcolm Callaghan. — Quello che mi chiede è molto delicato — disse. — Si tratta di una decisione politica.

Malgrado l’innata cortesia, l’americano non riuscì a nascondere il suo disappunto.

— Temo che lei non si renda conto dell’importanza della posta in gioco. Se il mondo viene a sapere che è liberamente passato sul territorio turco del materiale militare che può permettere all’Iraq di seppellire Israele sotto un diluvio atomico, le reazioni saranno molto negative.

— Lo so — rispose il turco. — Ma la situazione reale è un po’ più complessa. Il container di cui lei sta parlando non ha esistenza ufficiale. In più, dopo la morte di quel doganiere, io non dispongo di alcuna testimonianza valida. Non c’è la minima traccia dello sbarco di quel container, e siccome ne passano per il porto centinaia ogni giorno, non c’è nessuna possibilità di provare il fatto. Quella nave, la Gur Mariner, non è mai entrata ufficialmente a Istanbul, e il suo doppione è già ripartito. Da quanto risulta dai documenti ufficiali, non è mai stato sbarcato nulla.

— Però lei sa benissimo che tutto questo è vero — affermò Malko senza esitazione.

— Certo! — rispose il turco. — Ma lei chiede che le autorità turche sequestrino un container protetto dall’immunità diplomatica. Supponga che quell’uomo non abbia detto la verità e che ci troviamo di fronte a un carico ufficiale. Riesce a immaginare la reazione degli iracheni? E il nostro primo ministro deve andare in Iraq proprio la settimana prossima. Non posso assumermi la responsabilità di ritrovare quel container e di farlo aprire.

— I servizi speciali sono fatti apposta per questo tipo di problemi — disse pacatamente Malcolm Callaghan, piuttosto seccato da quell’improvviso attaccamento alla legalità. — In passato, il MIT ha fatto cose molto più illegali di questa senza farsi tanti scrupoli.

— È vero — ammise Askin. — In considerazione dei nostri ottimi rapporti, andrò io stesso a parlare col capo di gabinetto del primo ministro. È l’unico che possa darmi il permesso di agire.

Un gregge di pecore se ne stava raggruppato su un triangolo erboso vicino al nodo stradale di Talatpasa, nel punto in cui dalla E5 si staccava una diramazione verso nord, in direzione di Kasithane. Indifferenti al rumore del traffico, le bestie dormivano sotto la sorveglianza di un pastore anacronistico quanto loro.

— Si esce qui — disse Elko, chino sulla carta stradale.

Tutto il nord di Istanbul è una terra di nessuno fatta di alture brulle disseminate di squallide bidonville che sorgono ai lati della grande autostrada che circonda la città con i suoi sei milioni di abitanti. Usciti dalla E5, Malko, Krisantem e Milton Brabeck si misero a cercare il consolato dell’Iraq, passando davanti a un enorme ospedale fatiscente e puntando verso una zona quasi campestre. A furia di chiedere indicazioni ai passanti, si trovarono all’improvviso davanti a un grosso edificio grigio di quattro piani, sul quale sventolava la bandiera irachena, circondato da una robusta cancellata e sorvegliato da due macchine della polizia turca.

Il consolato si trovava in fondo alla via Edip Hadivar, una stradina commerciale e tranquilla del quartiere di Okmeydani. Quello era il punto da cui dovevano partire le ricerche di Malko nel tentativo di ritrovare il misterioso camion, senza aspettare le decisioni del MIT.

— Bisogna tornare verso la E5 — disse Malko.

Turan Ucaner aveva detto che il parcheggio era visibile dall’autostrada. I tre uomini fecero tre volte il percorso nei due sensi tra Talatpasa e Susi, senza vedere nulla. Erano appena usciti dalla bretella di Susi e stavano percorrendo una strada parallela alla E5, quando Malko vide quasi per caso, un po’ più in basso, un terreno incolto in cui erano fermi alcuni grossi autocarri. Ci mise altri dieci minuti abbondanti per arrivarci. Si fermò a una certa distanza, sul ciglio di una strada dalla quale si dominava il cosiddetto parcheggio, che era in realtà solo uno spiazzo vuoto. C’erano due autocisterne, uno Scania con targa della Bulgaria, un camion rumeno troppo piccolo per essere quello che Malko cercava, e infine un enorme autoarticolato Volvo, carico di un container arrugginito lungo dodici metri. Un mostro. Nella cabina del grosso automezzo c’erano due uomini che stavano mangiando. Vicino c’era una Mercedes grigia, con le portiere aperte e con quattro uomini a bordo.

— Vado a vedere — disse Elko.

Si allontanò, facendo un lungo giro. Malko lo vide riapparire dieci minuti dopo, con della frutta e un giornale!

Elko Krisantem girò attorno allo spiazzo e sbucò proprio davanti al Volvo. Malko e Milton Brabeck lo videro salire sul predellino e bussare al vetro, dalla parte del guidatore.

— Santo cielo! — esclamò l’americano. — Quello è pazzo!

Quando voleva, Elko Krisantem sapeva fare la faccia da perfetto idiota. E fu proprio una faccia da deficiente quella che vide il guidatore del Volvo mentre mangiava un pezzo di lakmaccun, una focaccia salata tipica della Turchia.

Già di cattivo umore per conto suo, abbassò il finestrino e chiese: — Cosa vuoi?

— Oh, niente — rispose Krisantem. — Passavo di qui e guardavo il tuo camion.

— Allora adesso l’hai visto — rispose il camionista, cominciando a far risalire il vetro.

— Certo — replicò Krisantem — ma volevo anche dirti che una gomma ha un grosso taglio. Una di quelle davanti. È pericoloso viaggiare cosi.

— Lo so — disse il guidatore, seccato. — Levati dai piedi.

Elko Krisantem scese dal predellino e si allontanò con la sua borsa e il suo giornale. Un bravo cittadino che aveva cercato di fare una buona azione.

Arrivato da Malko e Milton, disse: — Il camion è proprio quello, e il guidatore tiene un fucile a portata di mano.

E in più c’erano i quattro uomini di scorta sulla Mercedes.

Malko osservò a lungo l’automezzo e il container nel quale si trovavano con ogni probabilità gli elementi essenziali del progetto Osiraq. Gli iracheni erano stati abili. Beneficiavano legalmente della protezione diplomatica: i sigilli che chiudevano il container lo dimostravano. Per quello che riguardava un’eventuale azione clandestina, sapevano di avere già un buon vantaggio.

— Cosa si fa? — chiese Milton Brabeck.

— Elko, lei resti qui con la macchina — disse Malko. — Per il caso che il camion si muova. È piuttosto improbabile, date le condizioni dello pneumatico. Secondo quello che ha detto Ucaner, non dovrebbero cambiarlo prima di stasera, ma non possiamo correre rischi. Noi due torniamo invece al MIT.

Il portone della sede segreta del MIT, vicino al palazzo Dolmabahce, si aprì lentamente per far passare la Ford grigia di Malcolm Callaghan, poi si richiuse subito.

Attraversando il cortile, Malko vide da una finestra aperta molte donne con la cuffia alle orecchie: era un centro clandestino di ascolti telefonici.

Okman Askin attendeva gli ospiti nel suo ufficio, accarezzandosi la barbetta. Malko e l’americano dovettero sottostare all’inevitabile cerimonia del caffè e ascoltare qualche banalità prima di poter entrare nel vivo dell’argomento. Il turco sembrava molto a disagio. Ma poi si decise a parlare, abbozzando un sorriso tirato.

— Ho appena avuto un colloquio col primo ministro — sentenziò. — Ha accettato di ricevermi per qualche minuto, data la gravità della situazione. Purtroppo non è del vostro stesso parere.

— In che senso? — chiese Malko.

— Ritiene che non esistano elementi sufficienti a giustificare un intervento ufficiale presso gli iracheni.

In altre parole, i turchi se ne lavavano le mani.

— Si rende conto delle conseguenze di tale atteggiamento? — chiese seccato Malcolm Callaghan. — Sarò costretto a riferire subito al mio governo che le autorità turche rifiutano la loro collaborazione per sventare una grave minaccia contro la pace in Medio Oriente. È prevedibile che tutta la vicenda sarà resa pubblica. Anche perché sono obbligato a mettere in guardia i miei omologhi israeliani, direttamente coinvolti in questa storia.

Okman Askin alzò una mano, come a voler tranquillizzare l’americano. — Non ho detto che non vogliamo fare nulla. Come lei ha giustamente fatto notare, i servizi speciali hanno proprio il compito di risolvere questi problemi.

— Cosa intende dire? Che vuole organizzare un intervento clandestino del MIT?

L’americano era evidentemente piuttosto scettico.

— Non esattamente — rispose il turco — ma se lei ha i mezzi per tentarlo, posso garantirle che la sua azione non incontrerà ostacoli da parte nostra.

Era il colmo!

Malcolm Callaghan stava per rispondere, ma il capo del MIT lo prevenne. — Per lei sarà molto più facile in quanto i suoi uomini hanno già individuato il veicolo in questione.

Era chiaro che al MIT non era sfuggito nulla. Malcolm Callaghan rimase per qualche istante in silenzio.

— Va da sé che lei si assume tutta la responsabilità di quanto può accadere — concluse in tono gelido.

Il turco fece come se non avesse sentito e guardò l’orologio. — Devo andare a un’importante riunione — disse poi in tono cortese. — Credo che non abbiamo altro da dirci. Mi tenga al corrente degli sviluppi della situazione.

Si strinsero tutti la mano piuttosto freddamente.

— Quei bastardi non vogliono rovinare il viaggio in Iraq del primo ministro! — sbottò Malcolm Callaghan appena risalito in macchina. — Dopo tutto il denaro che diamo loro… Parlerò del problema col nostro ambasciatore, in modo che possa intervenire energicamente.

— Non muoveranno un dito — disse Malko. — Dobbiamo cavarcela da soli.

La Ford viaggiava verso Taksim e a poco a poco si vide apparire il Bosforo con i tetti del palazzo Dolmabahce.

— In che modo? — chiese il rappresentante della CIA.

— Non lo so ancora — rispose Malko. — Ma un modo lo troveremo. Anche a costo di far saltare in aria quel camion.
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L’idea di Malko piaceva naturalmente a Milton Brabeck, al quale non pareva vero di vendicare Chris Jones, che si stava pian piano riprendendo all’ospedale Pasteur.

— Si potrebbe mettere una carica esplosiva a scoppio ritardato sotto il camion — disse il gorilla. — A quest’ora Elko avrebbe già potuto farlo.

— Bisogna trovare qualcosa di meglio — rispose Malko. — Il camion è in città e non voglio provocare un massacro.

Il telefono interruppe la loro conversazione. Era Elko Krisantem, che chiamava dal suo posto di osservazione.

— Hanno portato uno pneumatico nuovo — disse — ma non hanno un cric abbastanza potente da alzare il camion. Secondo me ci metteranno parecchie ore. È arrivata un’altra macchina di scorta.

— Bene — disse Malko. — Resti lì.

Si trovava nella sua camera al Marmara e stava disperatamente cercando una soluzione.

La CIA non poteva aiutarlo perché non aveva il tempo di inviare rinforzi. A Istanbul c’erano solo degli analisti, nessun agente operativo.

— Milton — disse Malko — vada a dare il cambio a Elko, deve procurarci delle armi più adeguate di quelle che abbiamo. Dobbiamo contare solo su noi stessi.

Milton Brabeck se ne andò. Aveva noleggiato una seconda auto e, con l’aiuto di una pianta, cominciava a orientarsi nel dedalo di strade della città.

Pochi minuti dopo, Malko udì bussare leggermente alla porta. Andò ad aprire e si trovò faccia a faccia con Nesrin Zilli. La giovane donna aveva un paio di grandi occhiali neri che le coprivano quasi tutto il viso e lasciavano vedere solo la bella bocca rossa. Indossava un tailleur di tela gialla. Appesa alla spalla aveva una grossa borsa. Senza dire una parola baciò Malko stringendosi a lui, poi si tolse gli occhiali. Lo sguardo dei suoi occhi neri fece bene a Malko.

— Stupito?

— Un po’. Come facevi a sapere che ero qui?

— Be’, sono venuta un po’ alla ventura.

Come la volta precedente, si sedette sul letto, ma senza provocazione. — So tutto quello che sta succedendo — aggiunse.

— Come fai?

— Okman è il mio amante, te l’ho già detto — rispose la donna con molta semplicità. — Mi racconta molte cose. Sono al corrente del problema che devi risolvere. Sono venuta ad aiutarti.

— In che modo?

Malko era molto stupito. Nesrin gli rivolse un sorriso devastante. — Dispongo di certe informazioni di cui non sa nulla nemmeno lui.

— Tramite il MIT?

— No, tramite le nostre reti.

— Quali reti?

Il sorriso si fece ancora più radioso. — Non lo indovini?

Qualcosa scattò nella mente di Malko. — Il Mossad?

— Sei piuttosto svelto a capire — disse la donna, compiaciuta. — Non ti ho avvicinato per caso. Sì, lavoro per quella organizzazione. O meglio, per il mio paese. Io sono israeliana, di origine turca.

Questo spiegava la sua libertà in fatto di sesso.

— Sono stata mandata molto tempo fa in questo paese col compito di intrufolarmi nei servizi segreti turchi. Ci sono riuscita sposando Okman, dal quale ho poi divorziato. Però è rimasto il mio amante. Un ottimo amante, per la verità; contrariamente a molti turchi non è troppo maschilista. Solo un po’ volubile… Ma di questo parleremo un’altra volta. Ed ecco quello che so. Il camion che ci interessa partirà domattina all’alba verso il confine iracheno. Durante il viaggio non si fermerà mai e sarà scortato da due auto fornite dal consolato iracheno, cariche di uomini del servizio segreto.

— È un agente anche l’autista del camion?

— No. È un turco. Faceva parte di un gruppo di estrema sinistra e ha ammazzato un bel po’ di gente. Bisogna assolutamente impedire che quel carico arrivi in Iraq.

Malko guardò stupito la donna.

— Ma se il Mossad sa tutto questo, perché non agisce? Voi siete abituati a operazioni di questo genere.

— Per il semplice motivo che non ne abbiamo i mezzi. Malgrado tutto quello che dicono i nostri nemici, non siamo dei superuomini. Siamo stati presi alla sprovvista anche noi. Abbiamo davvero perso le tracce della Gur Mariner. Avevamo finito col pensare che, dopo avere fatto scalo in qualche piccolo porto, fosse ripartita per Alessandria. Non abbiamo aerei sufficienti per pattugliare tutto il Mediterraneo. Sei stato tu a rimetterci sulla pista giusta, trovando quel container. Purtroppo non abbiamo il tempo materiale per organizzare un’operazione di commando. Tu invece sei sul posto e disponi di qualche mezzo, anche se non importantissimo.

— E se fallisco? — chiese Malko.

La giovane donna lo guardò dritto negli occhi. — Se fallisci, lo Stato maggiore della nostra aviazione ha pronto un piano. Disperato. Quello di mandare alcuni cacciabombardieri a distruggere quel camion prima che passi il confine turcoiracheno. Ma, a parte le conseguenze diplomatiche imprevedibili e certamente gravi, questo intervento non garantisce il successo. Non abbiamo il tempo di organizzare l’operazione come si deve.

Silenzio. Adesso Malko capiva meglio l’improvvisa cotta di Nesrin Zilli per lui.

— Hai un piano? — chiese la giovane donna con voce tesa.

— Sì, in embrione — rispose Malko. — Ora però dispongo di nuovi elementi. Cercherò di perfezionarlo.

Felice come una donna che trova il suo primo amante, il vecchio negoziante turco tirò fuori un’altra Skorpio, un MP5 tedesco e tre bombe a mano, oltre a una decina di caricatori per le armi automatiche. — Va bene così? — chiese.

— Perfetto — rispose Malko.

Era stato Elko a portarlo da quel suo vecchio amico, al quale era rimasto un po’ di materiale invenduto. Avanzi della bella epoca della guerra civile. Il venditore si asciugò gli occhi cisposi. — Per lei faccio solo cinquemila dollari. Metà prezzo. Non c’è più mercato, ormai.

Malko e Krisantem cacciarono tutto in una grande borsa di tela e uscirono dal negozietto.

Percorsero il grande viale pieno di turisti, dove si vendevano cascate d’oro a quattordici carati, a volte anche meno. Erano quasi le sette di sera e la giornata era passata in fretta.

Milton Brabeck aveva comunicato che il Volvo aveva cambiato la gomma, ma che, a conferma delle indicazioni di Nesrin Zilli, non si era mosso. La giovane donna aveva confessato a Malko di avere un informatore anche in seno al consolato iracheno.

Come sempre nel tardo pomeriggio, il traffico era pazzesco e i due uomini ci misero più di un’ora a tornare al Marmara. In albergo trovarono Milton Brabeck. Aveva sparso sul letto i sei candelotti esplosivi trovati per merito di Krisantem presso un altro suo amico, con relativi detonatori.

— Sono riuscito a fabbricare un meccanismo a tempo usando un orologio Swatch — disse il gorilla. — Spero che funzioni.

Il piano di Malko era semplice. Impadronirsi del camion all’alba, poco prima che partisse, nel momento in cui le guardie irachene sarebbero state meno all’erta, portarlo in un luogo isolato e farlo esplodere. Se gli iracheni reagivano, ammazzarli.

— Posso andare da Chris in ospedale? — chiese Milton.

— Certo!

Il gorilla uscì ed Elko Krisantem andò a riposarsi in camera sua, lasciando Malko solo con Nesrin. La giovane donna, molto tesa, fumava una sigaretta dietro l’altra. Spense quella che stava fumando e guardò Malko con un sorriso radioso, che le scoprì i denti candidi. Si avvicinò a lui fino a sfiorarlo e gli passò le braccia dietro il collo. — Mi vuoi?

Si limitò a togliersi la gonna e la giacca del tailleur. Quando ebbe eccitato Malko come voleva, si stese sul dorso, si afferrò con le mani alla testata del letto e disse con voce languida: — Ecco! Serviti di me.

Malko la penetrò di colpo, strappandole un piccolo grido di dolore, ma poi Nesrin si rilassò permettendogli di godere come voleva.

Alla fine, Malko vide che il rimmel le era colato giù per le guance: lacrime di dolore.

— Ho paura che rischierei di affezionarmi a te se ci vedessimo troppo spesso — disse Nesrin, sorridendo.

Malko pensò che quasi tutte le donne che aveva conosciuto nel corso delle sue missioni vivevano nello stesso modo: alla giornata, applicando alla lettera il motto latino carpe diem.

Nesrin Zilli amava l’amore e la guerra e li faceva tutti e due con la stessa passione. Fare l’amore era per lei la migliore forma di distensione prima dello scontro finale.

Mentre la donna faceva la doccia, Malko ripassò mentalmente le fasi del suo piano.

Il neon rosso del Denizli lampeggiava nella stradina, illuminando qualche gatto randagio e un barbone. Elko Krisantem uscì dal night club in compagnia di Fatos, la danzatrice del ventre di cui il vecchio amico di Elko aveva voluto fare omaggio a Malko. I fari illuminavano il corpo stupendo della donna. Se non avesse avuto il viso tagliato con l’accetta, Fatos sarebbe stata bellissima, con quelle curve armoniose, il seno voluminoso e sodo, i fianchi ad anfora.

La danzatrice sorrise a Malko e si sedette sul sedile posteriore, accanto a Milton Brabeck. Nel momento in cui Malko metteva in moto, la ragazza disse qualcosa in turco a Elko.

— Fatos ha fame — tradusse Elko. — Ci potremmo fermare in fondo alla via Istiklal, c’è uno snack aperto.

Si fermarono dove aveva detto il turco e Fatos poté rifocillarsi con una zuppa di trippa, covata con gli occhi da un ubriaco che nascondeva alcune bottiglie sotto la giacca. Poi proseguirono verso il nord della città, percorrendo le vie deserte. Erano appena passate le cinque e mezzo di mattina e si stava facendo giorno.

Malko fermò la macchina in cima alla strada che scendeva verso il parcheggio in cui si trovava il Volvo. Tutto il suo piano si fondava su una supposizione. Se questa era sbagliata, sarebbe stato costretto a ricorrere alla forza. Cioè ad assaltare il camion in piena città, con tutte le guardie irachene intorno.

Fatos ed Elko chiacchieravano sottovoce. La ragazza ascoltava attentamente quello che il turco le diceva. Elko cercò di aprirle un po’ di più la scollatura in modo che si vedessero meglio i seni che pareva volessero bucare il tessuto. Poi scambiò un’occhiata con Malko. — A tra poco.

Lui e Fatos scesero e si separarono subito. Malko seguì con lo sguardo Fatos, pensando che era l’esca ideale. Il vestito le si stringeva sulle cosce, poco sotto le natiche tonde, mettendole maggiormente in risalto. La danzatrice si allontanò, seguita a una certa distanza da Elko Krisantem.

Non restava che attendere.

Neçat Uran, l’autista del Volvo, si era appena svegliato e aveva ancora la bocca impastata dal sonno quando vide Fatos arrivare. Lì per lì non credette ai propri occhi. Una ragazza simile in un posto sperduto come quello… Fatos era ancora troppo lontana perché potesse vederla bene in faccia, ma il corpo bastò ad accendere la fantasia del camionista.

Così, tanto per divertirsi, Neçat Uran fece lampeggiare i fari in omaggio alla bellezza della ragazza. Lei gli fece subito un piccolo cenno con la mano, si voltò e si accinse ad attraversare la strada. Appena le vide il sedere, il camionista non capì più nulla. L’idea di possedere quella ragazza gli faceva battere il sangue nelle tempie.

Guardò cosa stavano facendo i suoi angeli custodi. Gli otto iracheni nelle due auto lottavano contro il sonno. Di tanto in tanto uno di loro scendeva a sgranchirsi un po’ le gambe. Non avevano ricevuto il cambio per tutta la notte e cominciavano a trovare il tempo molto lungo.

La ragazza stava per sparire in una stradina laterale. Neçat Uran fece lampeggiare tre volte i fari. Fatos si fermò e lo salutò di nuovo con la mano. Il camionista mise un braccio fuori dal finestrino e le fece cenno di avvicinarsi. La ragazza parve esitare un attimo, poi si diresse verso di lui sculettando.

Quando vide la sua scollatura, Uran sentì il cervello liquefarsi. Senza affrettarsi, la ragazza si avvicinò al Volvo, si fermò e mise un piede sul predellino del camion. Nel movimento, la gonna le scoprì un bel tratto di coscia e Neçat Uran vide il triangolino di un paio di mutandine bianche. Gliele avrebbe strappate via con i denti! — Salve! — esclamò con voce strozzata. — Cosa fai qui?

— Torno a casa — rispose Fatos.

— Da dove vieni?

— Dal lavoro. Ballo in un locale vicino alla via Istiklal.

L’adrenalina affluì con più forza nelle arterie del camionista. Le danzatrici del ventre andavano tutte a letto con i loro clienti per arrotondare il magro stipendio. Tenendo gli occhi fissi sui seni straripanti, Neçat scoppiò in una grassa risata. — Ti hanno messo molti biglietti lì dentro, stasera?

Affondò un po’ il dito nella carne morbida di un seno. Invece di ribellarsi, Fatos rise contorcendosi tutta. — Non me ne mettono mai abbastanza!

Neçat Uran deglutì a vuoto e si voltò a controllare che gli iracheni non reagissero. — E non hai voglia di fartici mettere qualche altra cosa? — domandò tutto ringalluzzito.

La ragazza lo guardò candidamente. — Cosa, per esempio?

— Un bell’uccellone — rispose il camionista.

Fatos si finse offesa. — Allora me ne vado.

Il camionista allungò il braccio fuori, la afferrò sotto l’ascella e la issò sul predellino. I seni arrivavano all’altezza della sua bocca. Ormai era scatenato! Con l’altra mano schiacciò Fatos contro la portiera e le frugò nella scollatura. Subito la ragazza tentò di scappare e lo guardò infuriata. — Ehi! — disse in tono aggressivo. — Chi ti ha detto di mettermi le mani addosso?

Uran tirò indietro la mano. — Vuoi stare un po’ qui con me? — chiese ansimando.

— Dipende.

— Da che cosa?

— Ce l’hai cinquantamila lire?

Aveva scelto apposta una tariffa onesta, alla portata di un camionista.

— Ehi, mi hai preso per uno straniero? — protestò Uran.

— Se non vuoi, non importa — replicò tranquillamente Fatos. — Però di solito ne chiedo centomila.

— Va bene, sali.

L’idea di perdere quel bocconcino da re faceva sudare freddo Neçat Uran, che aprì la portiera e fece sedere la ragazza sul sedile, accanto a sé. Conoscendo bene le usanze, si frugò in tasca, tirò fuori le banconote tutte sgualcite e le diede a Fatos, che le infilò subito nella borsa. Il camionista le aveva già cacciato una mano tra le gambe e cercava di sfilarle le mutandine.

Fatos posò con garbo una mano sulla protuberanza enorme dei suoi jeans. — Ce l’hai proprio grosso! — disse compiaciuta.

Se qualcuno avesse messo dei razzi sulla schiena del camionista, sarebbe volato fin sulla luna. Non sapeva più dove mettere le mani, passava dal seno alle cosce, cercando di toccare più che poteva di quella carne morbida e calda, soffiando come una foca. Alla fine tirò giù la lampo dei jeans.

Ormai pensava solo a una cosa: godere il più possibile. Che bellezza, prima di un viaggio faticoso! Era stato Allah a mandargli quella puttanella. — Mettiti così! — disse.

Voleva che la ragazza si mettesse tra lui e il volante, ma Fatos si rifiutò. Preferì inginocchiarsi sul sedile, voltandogli la schiena. Neçat Uran non ci vedeva più. Penetrò la ragazza di colpo e cominciò a muoversi più lentamente che poteva per far durare più a lungo il piacere. Neçat Uran pensava di nascondere la ragazza sul sedile posteriore e di portarsela in viaggio con sé per potersela scopare in tutti i parcheggi tra Istanbul e il confine. — Ti sfondo, puttana!

Furono le sue ultime parole. Indaffarato com’era, non aveva sentito Elko Krisantem aprire la portiera e salire in cabina. Si ritrovò col laccio al collo senza accorgersene.

Elko strinse di colpo con tanta forza da farsi saltare i legamenti dei polsi. Con ferocia. Neçat Uran non riuscì nemmeno a infilarsi le dita tra il collo e il laccio micidiale. Sentì svanire tutta la sua forza erculea. Non pensava più, si dibatteva mentre un velo rosso gli calava davanti agli occhi. Fatos, Elko e lui formavano una massa confusa che si agitava sul sedile. Elko stringeva, stringeva, trattenendo persino il respiro.

Negli spasimi dell’agonia, il camionista guizzava come un pesce. A un certo punto scaraventò Elko contro il clacson, che si mise a suonare, turbando la calma del mattino.

Appena udì il rumore delle portiere che si aprivano e le esclamazioni degli iracheni, Elko Krisantem si rese conto in un attimo del pericolo. Il camionista non respirava più, ma gli avversari sarebbero passati all’attacco.

— Scendi e chiudi! — disse Elko a Fatos. — Presto!

Spinse la ragazza verso la portiera. Per fortuna, Fatos capì al volo. Saltò a terra nel momento in cui uno degli iracheni balzava fuori dalla sua Mercedes, Skorpio in pugno. Fatos sbatté la portiera e si allontanò con passo incerto. L’iracheno la guardò ridendo, poi si voltò a guardare verso la cabina. — Bastardo, ci hai svegliati! — disse, convinto di parlare col camionista.

Neçat Uran era raggomitolato sul pavimento della cabina, cianotico, e non era certo in grado di rispondere. Elko si chiese cosa gli conveniva fare. Se partiva sotto il naso degli iracheni, questi avrebbero reagito. Perciò se ne rimase accovacciato nel camion, in attesa degli eventi.

Udendo il suono del clacson, Malko trasalì: qualcosa era andato storto. Saltò giù dalla Mercedes, con una Skorpio e una bomba a mano, oltre alla sua pistola ultrapiatta. — Aspetti qui! — disse a Milton Brabeck. — Vado a vedere che succede.

Fece di corsa la strada e rallentò quando arrivò in vista del camion. Tutto sembrava calmo. Si guardò attorno, poi riprese ad avanzare. Nel punto in cui si trovava, gli iracheni non potevano vederlo. Arrivò a ridosso del camion e salì sul predellino. Rimase di stucco. Elko, pistola in pugno, sorvegliava l’altro lato, seduto sul cadavere. Il turco gli fece cenno di entrare.

Malko si sedette al posto del guidatore e vide che la chiave era inserita. — Attenzione, vado! — disse.

Nello stesso momento, un iracheno si affacciò al finestrino dall’altra parte. La sua ilarità si trasformò in stupore e poi in panico quando vide i due uomini e il corpo inerte del camionista. Non ebbe il tempo di pensare: la pallottola sparata dall’Astra gli fracassò il cranio nell’attimo in cui Malko metteva in moto il grosso automezzo.

— Mi occupo io degli altri! — gridò Elko.

Prima che Malko potesse rispondere, era saltato a terra e aveva aperto il fuoco contro gli iracheni. Ma la sua arma sparava troppo in alto e la raffica si perse nei muri vicini. Gli altri iracheni risposero al fuoco, costringendolo a ripararsi in un piccolo fossato che delimitava lo spiazzo.

Malko innestò la prima e il grosso veicolo partì rombando. Non guidava autotreni da molto tempo, ma non ci mise molto a ritrovarcisi. Il Volvo cominciò a salire la strada che portava alla E5. Nel retrovisore, Malko vide due macchine degli iracheni partire all’inseguimento. Cominciò a zigzagare per impedire che lo superassero.

Qualche attimo dopo arrivò come una valanga al punto in cui si trovava la macchina con Milton Brabeck a bordo. Il gorilla si vide passare davanti quel mastodonte e non trovò nulla di meglio che lanciarsi anche lui all’inseguimento, dietro le due Mercedes irachene. Malko sbucò sulla E5 a ottanta all’ora. Si sentiva padrone del mondo, al volante di quel mostro. Appena le macchine cercavano di superarlo, dava una piccola sterzata. Per il momento andava tutto bene, ma non poteva continuare a correre così. Prima o poi si sarebbe dovuto fermare. Vide un cartello con l’indicazione: SULTAN MEHMET KÖPRÜSÜ. Il ponte! All’uscita del ponte c’era un posto di controllo dei mezzi pesanti, con una chicane.

Malko sarebbe stato costretto a fermarsi e gli iracheni gli sarebbero piombati addosso. In due contro otto, lui e Milton non avevano nessuna possibilità di farcela.

Poi gli iracheni avrebbero dimostrato che il camion era loro e se ne sarebbero andati.

Il ponte, che dominava il Bosforo da un’altezza di più di sessanta metri, era ormai vicino. Una delle macchine irachene riuscì a superare il camion e tentò di costringerlo a fermarsi, ma quando il grosso automezzo ne sfondò il baule portabagagli, l’autista non insistette. A bordo del Volvo, Malko si sentiva abbastanza al sicuro. Nello specchietto vide Milton Brabeck spostarsi per superare la seconda macchina irachena. Come si sarebbe conclusa quella folle corsa?

Mancavano circa due chilometri e mezzo al casello e al posto di controllo. Il piano di Malko era ormai fallito: con gli iracheni alle costole, non avrebbe più potuto far saltare il camion. D’un tratto gli venne un’idea. Era folle, ma rappresentava l’unica possibilità di evitare il fallimento totale. Cominciò a rallentare. Guidando con una mano sola riuscì a sollevare fino alla sua altezza il cadavere del camionista. Era chiaro che gli iracheni non capivano più quali fossero le sue intenzioni. Il ponte era a ottocento metri. Cinquecento metri più avanti Malko riuscì a fare quello che voleva, cioè a portare la testa del morto sopra l’acceleratore e a tenerla sollevata col piede.

Il ponte sospeso era vicinissimo. Malko udì l’urlo di una sirena della polizia, poi una Taunus bianca lo sorpassò. I due altoparlanti fissati sul tetto urlavano ordini incomprensibili. Gli iracheni dovevano aver dato l’allarme. Malko rallentò ancora. Adesso era circondato da parecchie automobili: quelle degli iracheni, quella di Milton Brabeck e quella della polizia. Diede una sterzata verso sinistra, finendo sull’altra corsia. La Taunus dovette operare un brusco scarto per non farsi investire. Per alcuni secondi Malko proseguì tenendosi sempre sulla sinistra della corsia larga una trentina di metri, con grande spavento dei guidatori che venivano nel senso opposto e che cominciarono a lampeggiare disperatamente. Poi sterzò verso destra, puntando decisamente contro il parapetto opposto, lontano un centinaio di metri. Raddrizzò il volante. Ormai il Volvo procedeva a passo d’uomo.

Malko aprì la portiera e tolse il piede dalla testa del morto, lasciandola ricadere sull’acceleratore. Passò qualche frazione di secondo prima che i duecentosessanta cavalli si scatenassero sotto il peso che sostituiva il piede. Malko era già sul predellino. Mentre il Volvo andava ancora a venti all’ora saltò a terra, finendo quasi sotto le ruote della macchina di Milton Brabeck. Con la coda dell’occhio vide il grosso automezzo acquistare velocità, attraversare il ponte in diagonale e puntare verso il parapetto sud.

Alcuni iracheni balzarono fuori dalle loro macchine e si misero a correre dietro al mastodonte nell’assurda speranza di fermarlo. Milton Brabeck frenò di colpo e corse ad aiutare Malko, ammaccato e con gli abiti a brandelli. I due uomini corsero al parapetto sud e vi arrivarono giusto in tempo per vedere le quaranta tonnellate del Volvo polverizzare la barriera di sicurezza, rimbalzare sulla strada sottostante riservata ai pedoni e di lì tuffarsi verso il Bosforo, sessanta metri più in basso.

Il grosso automezzo non ci arrivò. In quel momento passava sotto il ponte un’imponente petroliera che navigava verso il mar Nero. Il Volvo e il suo container le piombarono proprio sulla prua, con un fragore assordante. La cabina dell’autoarticolato si staccò, il container si spezzò in due e il suo contenuto si inabissò nelle acque limacciose del Bosforo.

Malko stava leggendo un articolo dell’“Observer” intitolato TRADIMENTO IN IRAQ quando Elko Krisantem bussò alla porta. Non rispose subito, immerso com’era nella lettura. L’articolo diceva che un importante caso di spionaggio era stato scoperto a Baghdad, secondo quanto riferivano le autorità irachene. Le indagini avevano portato all’arresto di uno dei capi dei servizi segreti iracheni, Tarik Hamadi. Reo confesso di avere tradito il suo paese a favore di Israele, era stato condannato a morte e impiccato il giorno prima. Malko posò il giornale e gridò a Elko di entrare.

— Accenda la televisione — gli disse il turco.

Malko premette il pulsante del telecomando e subito comparve l’immagine. Un commentatore leggeva con voce grave un dispaccio: la sera prima, i carri armati dell’esercito iracheno, già ammassati presso il confine da parecchi giorni, avevano invaso il Kuwait! Nel rapporto di uno contro cento, le forze del Kuwait avevano potuto resistere solo poche ore. Da Baghdad, Saddam Hussein aveva subito dichiarato che il Kuwait non esisteva più e non sarebbe mai più esistito. Era diventato parte integrante dell’Iraq. Esattamente nello stesso modo in cui, in un lontano giorno del 1939, la Germania nazista, dopo la presa di Varsavia, aveva annunciato che non sarebbe più esistita la Polonia. Adolf Hitler poteva riposare in pace: aveva trovato un degno successore. Malko non ascoltava più i commenti. Rifletteva su ciò che sarebbe accaduto se lui non fosse riuscito a bloccare il progetto Osiraq del dittatore di Baghdad. Dopo il Kuwait, sarebbe venuta la distruzione di Israele.
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